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LOS PERIODISTAS ITALIANOS. 


(25 agosto a 8 settembre.) 


Non avevo nessuna intenzione di parlarn 
fidando nelle lettere illustrate promessemi da Va 
sallo, il lepido e arguto Gandolin, e da Pascarella, il 
geniale poeta romano. Ma quando le manderanno? 
Que due spiriti bizzarri erano spognoli prima di 
andare in Spagna: per loro il tempo non ha 
prezzo: assolutamente il contrario dell’ Inghil- 
terra. Quando si decidano a scrivere e a dise- 
gnare, sapranno sempre trovare qualche cosa di 
originale e di saporito; e in ogni momento tro- 
veranno un pubblico desideroso di leggerli e di 
divertirsi. Ma intanto, non si può aspettare ; i 
miei collaboratori e il mio collega di Corriere, mi 
hanno compromesso; tutti mi fermano con un 
punto interrogativo; ricevo anche delle lettere 
piccanti. Una signora, per esempio, — credo sia 
quella che dava la battuta nelle celebri Conver- 
sazioni del Dottor Verità, — mi scrive: — “Lei 
si ricorda d'esser giornalista quando si tratt 
viaggiare, di banchettare, di brindare, di pre- 
siedere 0 vicepresiedere; ma finita la festa, non 
fa più che l'editore, e lascia scrivere gli altri. 
E sì che lei...” Alto là, perchè se è lecito ri- 
petere le impertinenze, non così dei complimenti: 
tanto più che in generale non c'è del vero che 
nelle prime. Una impertinenza, può essere gra- 
ziosa più che maligna, può essere condita da un 
sorriso, e detta per celia, ma è sempre sincera. 
Regola generale: i complimenti partono dalla 
bocca, le impertinenze parton dal cuore. 

Ma tornando al fatto mio, ciò che mi com- 
muove più di tutto, sono le vignette di questo 
numero e del precedente, che bisogna commen- 
tare. Dunque non aspettatevi una relazione nè 
un articolo: butterò giù delle note, delle note 
illustrative, nient'altro, senza capo nè coda. 


* 

Come è venuta l’idea di questo viaggio? do- 
mandano molti smemorati. Ricordiamone dun- 
que d'origine, prima che si perda nella notte dei 
tempi. L'estate è la stagione delle gite di pia- 
cere; e mai hanno imperversato come quest'anno, 
A tutte le gite di questo genere le società fer- 
roviarie invitano dei giornalisti per avere un po 
di réelame. O perchè le Società di Navigazione 
non hanno da fare lo stesso? La Veloce è una 
società genovese, che non ha voluto fondersi 
colla Generale; essa non possiede che sei vapori; 
ma (ae sono tutti buoni, nuovi, grandi, belli 
è veloci. Anzi il Nord-America, così chiamato 
pete fa i viaggi nel Sud-America, passa per 

| più veloce del mondo; questo primato lo aveva 
di certo tre anni fa, quando sotto il nome di 
Stirling-Castle, vinse il gran premio del thè. 

Dunque l’amministrazione della Veloce è il 
marchese Durazzo, suo presidente, ebbero una 
bella pensata. Invitarono alcuni pubblicisti ad una 
gita in mare sul loro Nord-America, che doveva 
poi proseguire fino a Buenos-Ayres; assicurando 
il biglietto di ritorno per terra. 

La cosa era molto privata e semplicissima; ma 
l'Associazione della Stampa si rivolse all’amba- 
sciata italiana a Madrid perchè procurasse di otte- 
nere delle facilitazioni ferroviarie per quei giorna- 
listi che da Barcellona si volessero spingere nel- 
l'interno. Così il governo spagnuolo ebbe vento 
della cosa; e cominciarono a girare lettere di 
ambasciatori e di ministri piene di enfasi, di 
fratellanza, è simili. La gita di piacere minac- 
ciava già di diventare un LEDIo avvenimento, 
E sì stampavano i nomi delle persone che do- 
vevano prendervi parte: era Bonghi, era De Zerbi, 
era De ltenzis e Torraca e Cavallotti è Arbib e 
noa s) Funi altri deputati; e i direttori dei 
principali giornali. 

Qual fu la meraviglia di tutti noi, a bordo, al 
non veder che un solo deputato, un solo uomo 
politico, e quest’uno era Felice Cavallotti! Anche 
ì direttori dì giornali erano pochissimi; ma in 
cambio la compagnia era allegra; e c’era di molta 
gioventù che doveva rappresentare discretamente 
l'Italia con Ja loro figura se non colla celebrità. 

La posizione era seria e comica al tempo stesso. 
Su 52 compagni di viaggio eravamo 45 monar- 
chici; ed avevamo per capo naturale, forzato, 
un repubblicano, Prevedendo un ricevimento 
qualunque, si nominò una commissione mista, 


Sempre per la-forza delle cose, Treves diven- 
tava l’adlatus di Cavallotti. Cosas®de Espana! 


. 


Sul Nord-America, oltre a noi, non c'era più 
di una dozzina di viaggiatori di prima classe. 
Nella seconda invece, gli emigranti passavano 
il migliaio. La vita degli emigranti italiani 
bordo sarà un bel giorno raccontata da De Amicis; 
e vi consiglio di aspettare quel giorno, se vo- 
lete saperne qualcosa. Se mi fermassi a parlare 
di questo, e della lauta ospitalità della Veloce a 
bordo come già al caffè della Concordia, del gen- 
tile capitan Morteo, della traversata allegra sulle 
prime e poi burrascosa, del mar mosso in Golfo 
di Lione, del mal di mare, mi dilungherei di 
troppo. Salto subito a Barcellona. 


Tutta la città era in mare su barche e vaporetti, 
per vederci arrivare, Nell'ora di visita sanitaria 
e doganale, cominciarono le visite di cerimonia. 
Messo piede a terra, cominciò il ricevimento 
solenne. Al porto s'era innalzato appositamente 
un padiglione coperto di bandiere italiane e spa- 
gnole; là ci aspettavano le autorità e la stampa; 
le guardie a cavallo tenevano in rispetto la folla; 
l’Alcalde apri il rubinetto dell’ eloquenza con 
un discorso solenne ed entusiastico, Cavallotti 
gli rispose subito, e s’incrociarono i Viva Italia, 
Viva Espama, e due o tre bande suonarono inni 
nazionali. Dopo i discorsi e le presentazioni, ci 
condussero in trenta carrozze in cur gala per 
la città, con la cavalleria davanti, la musica di 
dietro, e ai lati una spalliera di popolo che sa- 
lutava e gridava evviva, Al bellissimo Albergo 
delle cnatro naciones (tenuto da un italiano del 
lago d'Orta) s' ebbe Tee il tempo di riposare 
@ mettersi il frac, chè ci aspettava il primo dei 
banchetti. 


* 


Un’ entrata così solenne. cominciò a sbalor- 
dirci. Eravamo trattati da Sovrani o da principi 
in viaggio. Ognuno di noi ci pareva essere Ar- 
lecchin finto principe. 

Si aspettava qualche cosa; ma come s'usa per 
i Congressi. Cinquanta persone vengono; cin- 
quanta colleghi li ricevono; tre o quattro auto 
rità assistono all'inaugurazione e ad un ban- 
chetto, non dissimulando tutta la noia con cui 
compiono questo dovere d’ufficio. 

La Spagna invece ci fece un'accoglienza prin- 
cipesca, entusiastica, a cui tutti presero parle, 
governo, municipi, stampa d'ogni colore, eser- 
cito, popolo. Catalani e Castigliani gareggiarono 
d'ospitalità. I dodici giorni di dimora, furono 
una serie di feste. Un a/muerza al mattino, un 
banyueto la sera, intramezzati da qualche lunch; 
ed alcuni di noi si sacrificavano per giunta ad 
inaugurare un restaurant, o ad onorare un cir- 
colo. Poi visite ai monumenti, ai musei, alle chiese, 
alle passeggiale, alle fabbriche, ai dintorni. 

E la stampa spagnola, di tutti i colori, non si 
occupò d'altro per tutto quel tempo. Era un av- 
venimento. In que' giorni succedeva il gran dram- 
ma della Bulgaria; ma le prime pagine erano 
dedicate agli articoli su Espaîa e Italia, alle bio- 
gralie dei periodistas, ai ricordi storici, alle poe- 
sie e le epigrafi, al racconto delle feste. L'Im- 
peratore di tutte le Russie e il principe Ales- 
sandro erano confinati alla terza pagina. 

Tutti i teatri davano funcion ertraordinaria 
en honor de los ilustres periodistas italianos. Ci 
toccava andare a tre o quattro teatri. per sera; 
durante un banchetto che si protraeva, capitava 
un impresario o un capocomico colle lagrime 
agli occhi a supplicare che almeno qualcuno di 
noi andasse a quel teatro, almeno per un quarto 
d'ora, giacchè c'era pericolo di fischi, di tumulto, 
se il pubblico aftollatosi credeva ingannato ‘a non 
vederci, Una sera, un teatro diede una rapprgeano 
tazione per noi alla una dopo mezzanotte, e fini alle 
quattro del mattino! È vero che si trattava di uno 
spettacolo caratteristico, di un pezzo d’Andalusia 
portato a Madrid. Avean fatto venire appositamente 
una compagnia di Andaluse che ci fecero gastare 
canti e balli nazionali in costumi nazionali. Etano 
belle? non propriamente, ma affascinanti. Là le 
donne che non siano vecchie paiono belle peri loro 
occhioni immensi, nerissimi, che si moyono sem- 
pre e non si abbassano mai. ba idilla è una 
cantilena più che una canzone, una melo) iù 
che una melodia, ha qualcosa di moresco, d’arabo, 
di giudaico: par di sentire i Treni di Geremia 


in una sinagoga è qualcosa di soavemente me- 
lanconico, che dà dei brividi di piacere. Così 
la danza: niente assolutamente di indecente! e 
tutto ciò che si può dare di voluttuoso:. il ve- 
stito è accollato e va sino al piedino di cui non 
vedi che la punta; ma la andalusa che balla, ha 
tali movenze, tali pieghe, tali contorcimenti di 
tutto il corpo, che pare un giunco, e quel ballo 
cadenzato, senza che si alzi un vestito, senza che 
si scopra una gamba, finisce coll’ esser più pro- 
cace di qualunque cancan. Mentre le andaluse 
cantano e ballano, altre andaluse portano in giro 
per i palchetti |° inebbriante manzanili In- 
somma consiglio le mamme di non lasciare an- 
dare in Spagna i loro figliuoli prima degli anta.... 
E non dico altro. 


* 


Volete aver un'idea del tono pindarico della 
stampa SpagciuoleS Vi citerò solo il primo ar- 
ticolo del giornale più serio e più moderato di 
Madrid, la Iberia, che è qualche cosa come da 
noi l'Opinione 0 la Perseveranza. Ve lo dò in 
Lestino, per non occupar troppo spazio, ma li era 
stampato in corsivo grandissimo, occupando Lulta 
la prima colonna; 


| BIEN VENIDOS! 


Madrid tiene la honra de albergar desde las doco do 
la ma vana è la comisfon de periodistas italianos que 
han abandonado su hermosa patria para venir à eruzar 
con nosotros el abrazo fraternal de una nacion amiga, 
idènuticn por su origen, por sus costumbres y por su idoma. 

Grande 68 la significacion do esto hecho que no va- 
cilamos en elevar à la catogoria de acontecimiento. 

Con ser muy respotable, respetabilisima de por sì sola 
la comision de Ja prensa italiana, lo 6s mucho mas ann 
porque no se limita à rèpresentar à un determinado 
numero de periòdicos, sino que trae la representacion 
de ese pueblo generoso, esforzadizimo, valiente que à 
costa de esfuerzos titànicos y de sangrientas luchas ha 
sabido conquistar su independencia realizando la magna 
empresa de conseguir Ja unidad nacional. 

redaccion de La Imeria oxperimenta un sentimiento 
de entusiasmo y de orgullo al saludar à los ilustres pe- 
riodistas que hoy se hallan cofffindos à la hospitalidad 
espafiola que pocas ocasiones tan solemnes como esta ha 
tenido y tendrà de ejercitarse. 


Figuratevi gli altri! e dopo gli articoli, figu- 
ratevi i discorsi! Si viveva in un'atmosfera di 
iperboli, di metafore, di tropi, di punti ammi- 
rativi. Il corazon, i todos hermanos, la raza la- 
tina, saltavano da tutte le parli come i tappi 
delle bottiglie. Non ci voleva che Cavallotti per 
mettersi subito a quel diapason, e restarvi, e 
tener caldo per tanti giorni l’ambiente. Con 
tutt’ altri si sarebbe raffreddato presto, Ma lui 
fin dal primo giorno gareggiò con gli spagnoli 
di facondia, di ampollosità, di entusiasmo, di 
trasporti. Dei nostri oratori, io non, conosco che 
un altro che avrebbe potuto recitaré la sua parte, 
ed è il De Zerbi, che con idee diverse ha la stessa 
natura vulcanica, eccitabile, la stessa facilità a 
riscaldarsi, la stessa esuberanza di parole, d’ima- 
gini, di citazioni, *% 

Per amor della verità, non mi costa nessuno 
sforzo lodare un avversario politico, che mi fu 
spesso anche nemico personale. Il Cavallotti fu 
ammirabile durante {utta la spedizione. Certa- 
mente fu una delle cosas de Espana vedere 
quella brigata di monarchici e quella commis- 
sione di monarchici presiedute da un repubbli- 
cano. Ma il repubblicano comprese la posizione 
@ la sua responsabilità; dimenticò ogni spirito 
di parte, ogni teoria, ricordandosi soltanto di 
esser italiano in terra straniera. Nessuno dei no- 
stri moderati avrebbe potuto tenere un linguag- 
gio più moderato, più corretto, più diplomatico, 
anche nelle più brillanti improvvisazioni. E al- 
l’infuori dei discorsi ufficiali, era pronto a tutte 
le cerimonie, a tutte le etichette, a tutte le vi- 
site di parata. Ne abbiam fatte 37 in un giorno, 
ad ambasciatori, a governatori, a senatori, a ge- 
nerali.... ed quli aveva il complimento per tutti. 

Qui l'Alcalde di Barcellona fece il primo 
brindisi al Re d’Italia, Lutti gli occhi erano ri- 
volti su Cavallotti. Dal suo contegno dipendeva 
la continuazione del viaggio o lo scioglimento 
della comitiva, Egli fu il primo a batter le mani, 
e poi nel suo discorso fece al brindisi la pi 
leale delle adesioni. Il ghiaccio era rotto, ed an- 
che i più renitenti decisero di venire a Madrid 

Del resto lo spettacolo della concordia non fi 
mai turbato, Ed io ricordo®con soddisfazione chi 
un altro banchetto ufficiale, e solenne, incominci 
con la nostra marcia reale; mi voltai con ui 
sorriso ad un repubblicano più rosso di Caval 


lotti, e quegli mi disse pronto: qui, anche questo 
mi fa piacere. 


Per lo stesso sentimento nazionale, c’ era nei 
più accaniti avversari del Cavallotti una soddi- 
sfazione mal celata per i suoi trionfl oratorii in 
quel popolo d° oratori, 

Don Francisco de Paula Rius y Taulet, il sim- 
pa] Alcalde di Barcellona, che ci diede 
Il primo saluto, che non ci abbandonò un mo- 
mento nella sua simpatica e ospitale città, era 
un oratore sempre nto, facondo, pomposo, 
magniloquente, vivacissimo nei gesti e nelle 
imagini, ciceroniano nel giro delle frasi. 

Don Gaspare Numez de Arce, il letterato, il 
poeta, l’uomo politico, di cui s°è parlato nello 

numero, era un oratore fine, elegante, 
gentile, delicato come la sua fisonomia e la sua 
persona, sempre altillato e cortese, pieno d'espan- 
sione e di calore, misurato e sobrio al tempo 
stesso. 
501 forse più di tutti un gran signore 
dal profilo aristocratico, dalla persona sottile, 
langa, elegante. Capitò in fretta all'ora della 
frutta, e pareva dovesse dire quattro parole di 
saluto ufficiale; invece filò per tre quarti d'ora 
un discorso signorile, POI pieno di fiori. 
ture e di paralleli storici. Ne ricordo uno: — la 
Spagna, ponendo la croce del cristianesimo sopra 
la mezzaluna in Granata, realizzò |’ opera im- 
mensa della sua unità e della sua indipendenza; 
Dalle nendo la bianca croce di Savoia sulle 
mura di Roma, chiuse l'era delle reazioni aprendo 
quella del progresso e dell' ingrandimento della 
penisola sorella. — Chi parlava così era l'Eccellen- 
lissimo senior Marques de Sardoal, grande di Spa- 
gna, presidente della Diputacion provincial, se- 
natore del Regno. Strada facendo, il marchese 
ricordò con squisita galanteria le grazie e le 
virtù della nostra regina Margherita per finir 
con un brindisi alla sia Regina Reggente. 

Il generale Sal ... Ma di questi parlerò 
fra breve, come pure del celebre Don Balaguer. 
E passo sopra ai numerosi oratori del giorna- 
lismo, sia spagnuolo, sia italiano, per dire che 
il Cavallotti teneva lesta a lutti e si manteneva 
allo stesso livello d'entusiasmo. Egli pronunciò 
non meno di due discorsi al giorno. Non ce 
n'era uno che somigliasse all’altro, benché il 
tema fosse sempre uguale, Ma le variazioni erano 
infinite, ed ebbe delle trovate felicissime. Con 
le citazioni di classici spagnuoli, studiati la notte 
in ferrovia, sbalordiva lutti; ed un giorno sca- 
gliò a bruciapelo al signor Nunez de Arce lo 
squarcio di un suo dramma, Il nostro caro ospite 
rimase tutto commosso è sorpreso a vedere che 
i suoi poemi sì recitavano a memoria al di là 
dei Pirenei e delle Alpi. Una volta, ricordava 
gl’ Italiani che avevano combattuto per la Spa- 
gna; un’altra gli Spagnoli che presero parte alle 
campagne dell’ indipendenza italiana, con Vittorio 
Emanuele come Balaguer, o con Garibaldi come 
Orense. Tutto gli serviva d°appicco per i suoi 
brindisi, che finivano Senore con un fragore 
d’applausi italiani e spagnoli. 

Mai la vanità letteraria di un uomo fu così 
pienamente appagata; e quello è il difetto 0 la 
qualità che predomina sempre in uf artista, per 
quanto faccia della politica. La condotta esem= 
Dlare del Cavallotti sulla terra di Spagna fu com- 
pensata dalle soddisfazioni letterarie, e da quella 
massima di essere approvato dagli avversari. 

* 


Nelle due feste che ci offrirono i municipii, 
0 Ayuntamientos, di Barcellona e di Madrid, i 
loro palazzi storici erano illuminati sfarzosa- 
mente di dentro, e di fuori, e nelle adiacenze. 
La popolazione era affollata per le strade. per 
le terrazze e fin sui tetti. Nello scalone erano 
schierati gli alguazil nel costume antico; nell’an- 
licamera gli uscieri colle mazze; nelle sale si 
trovavano busti di" Dante e di Cervantes, a bella 
posta estratti dai Musei, 

A Barcellona il banchetto fu preceduto da un 
gran concerto sulla piazza della Constitucion che 
prospetta il palazzo. Dei cantanti catalani ac- 
compagnavano colla voce un poema patriottico; 

ia a Espana. La musica era efficacissima; 
divisa in quattro parti: la partenza delle truppe 
per il Marocco, la battaglia, la vittoria, il ritorno 
trionfale. Musica e canti erano accompagnati da 
cannonate , da petardi, da fuochi d’artifizio. La 
Piazza, stipata da 40,000 persone, si sollevava 
ad entusiasmo: gridavano Viva /talia, e noi dai 
balcom Viva Espana; ei fazzoletti sventolavano 
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di sopra e di sotto. La commozione era gene- 
rale. Ci domandavamo: Come mai abbiam me- 
ritato tutto Piassh Se non che le nostre persone 
insignificanti scomparivano dinanzi una serie di 
dimostrazioni di simpatia per il nostro paese; 
dimostrazioni non provocate da nessuna circo- 
stanza, e che pure hanno presentato sempre un 
carattere di grande spontaneità, e di popolarità 
generale, 

Per il banchetto di Barcellona, la famosa sala 
dei Cento era addobbata magicamente. Le mense 
prendevano la forma della stella d'Italia; fra i 
cui raggi, si stendevano tappeti d’erba e di fiori 
odorosi. In fondo alla sala, SARAH un giardino, 
illuminato da centinaia di candele e da mille giochi 
di gas; dietro al giardino si nascondeva la musica, 

In un giardino celebre ci fu dato il primo 
banchetto di Madrid. Era il Buen Retiro, fra le 
ombrose piante; una specie di Arcadia ben degna 
della Società degli uomini di lettere che faceva 
da anfitrione. 

AI banchetto del municipio di Madrid, oltre 
ai soliti splendori c'era di notevole un menù 
molto artistico. Nella prima pagina, s'intreccia- 
vano in un bel disegno le armi di Spagna e d'Ita- 
lia, le figure di Dante e di Cervantes, 

Prima di finirla, se sarà possibile, coi banchetti, 
devo menzionare quelli delle due colonie, I nostri 
concittadini erano raggianti di gioia per gli onori 
resi alla patria lontana. La colonia di Madrid è 
assai piccola, ma quella di Barcellona è consi» 
derevole: sono 7 ad 8200 italiani. La stima che 
essi godono, l'affetto da cui-sono circondati, hanno 
preparato la via a queste accoglienze. Vorrei 
mandare un saluto a tulti: ma devo contentarmi 
di nominare il signor Squinabol, viceconsole ita- 
liano e l'ingegnere Ferri a Barcellona, e il si- 
gnor Placido Pignet, console italiano a Madrid, 
che non ci lasciarono un momento con le loro 
cure premurose e aflettuose, 


* 
L'invito che ci sorprese”più di tutti fu quello 
del Circolo militare. Dei borghesi come noi, 
degli stranieri, dei amala festeggiati dal- 
I ufficialità? A che titolo? Non lo capisco an- 
cora, Quel circolo, ha per presidente il generale 
Salamanca; conta 1400 soci; è alloggiato nel pa- 
lazzo che fu della madre dell’Imperatrice Eugenia; 
er tutte le comodità di un gran club inglese. 
li ufficiali vi leggono, vi conversano, vi scrivono, 
vi giuocano, vi fanno di scherma, vi pranzano, 
e vi dormono, Il generale Salamanca è un vec- 
chietto rubizzo ed alacre, ancora pieno di fuoco 
edi ambizione; è quello che al tempo delle Caro- 
line, rimandò le decorazioni germaniche ; al Se- 
nato fa dell’opposizione dinastica; ed è in sospetto 
di meditare dei pronunciamenti. Che noi doves- 
simo servirgli di scala al potere? in tal caso biso- 
gna dire ch'eravamo assai popolari. Fatto sta che 
urante la nostra dimora a Madrid egli era di 
tutte le feste, e organizzò quella splendidissima 
del Centro Militar. Vi assistevano ufficiali di tutte 
le armi, di tutti i gradi, in uniforme e senza; e tutti 
ci facevano gli onori di casa con una cortesia 
squisita. La banda militare suonava davanti al 
palazzo. Si distribuì il numero del giorno della 
Correspondencia militar, tutto dedicato all’ Italia 
@ alla prensa italiana, Al lunch in piedi, il ge- 
nerale pronunciò il suo discorso con accento 
militare, e ricordò specialmente Amedeo, il re 
cavalleresco, “che parti dalla Spagna senza aver 
fatto versare una goccia di sangue, [nè una la- 
grima.” Ricordò anche i nostri Durando, Fanti, 
Cialdini, Cucchiari ed altri che combatterono per 
l’indipendenza della Spagna; esaltò l’esercito pol 
gnuolo, che non è abbastanza apprezzato in Éu- 
ropa, e che marcia d'accordo con l'opinione pub- 
blica per difendere la libertà e l'indipendenza ; 
@ fini con un saludo carinioso que el Ejereito de 
Espania quiere enviar al Ejercito italiano. 

Anche il deputato e colonnello Vittorio Bala- 
guer, scrittore e poeta e oratore potente, bel vec- 
chio dai riccioli bianchi, parlò con entusiasmo, 
ricordò Vittorio Emanuele, di cui era stato aiu- 
tante, descrisse la battaglia di Palestro a cui aveva 
assistito, ricordò Amedeo ch'egli era andato a cer- 
care in Italia. 

Questi discorsi erano lusinghieri e commoventi; 
eppure anche a noi produsse una singolare im- 
pressione, in un ambiente quasi ufficiale e perfet- 
tamente militare, non udire ei per il go- 
verno e per la famiglia regnante, Cosas de Espana! 

Quest'impressione si palesò l'indomani negli 
organi ufficiosi; il discorso Salamanca diede luogo 
a vivaci commenti; è l’ufficiale che avea man - 


dato la musica per ubbidire al suo generale senza 
chiedere il permesso al suo ministro, era messo 
agli arresti. Non di rigore, speriamo. 


* 
Del resto, le lodi a Don Amedeo sono così 
generali, così frequenti, in tutte le classi, che 
vien voglia di domandare: perchè l’avete man- 
dato via? Non c'è bisogno d’aspettar la risposta 
troppo naturale per tutti i popoli: piuttosto un 
tiranno di casa propria che un benefattore stra- 
niero. Tanto più l'omaggio apparisce sincere. 
La direzione del Liberal ci invitò un giorno 
a un rinfresco, e in quell'incontro pubblicò un 
numero unico, assai grazioso, Il Liberal è un 
giornale repubblicano, molto popolare e ben 
fatto, Quel numero lale conteneva un arti- 
coletto d’ occasione ciascuno dei redattori. 
Sentite quello del signor A. Castro: — Quando si 
stabilì in Spagna la monarchia democratica, la na- 
zione elesse per re don Amedeo di Savoia come 
modelo de Hleros. Quando si stabilisse la re- 
pubblica, se occorra cercare un presidente in terra 
straniera, potremo trovarlo nel principe italia- 


no, — Muchas gracias; ma non s' incomodino. 
* 


Nei discorsi si dovea girar largo. Ricorrevano 
certi ritornelli così vaghi ch'eran pieni di sot- 
lintesi. La razza latina e il Mediterraneo erano 
imbanditi a tutto pasto, Il curioso era che par- 
lando di razza latina, si voleva dire noi e voi; 
@ si taceva della Francia. Se ne taceva pure 
parlando del gran mare “che non ci divide ma 
ci unisce :” altro topico dei banchetti, Ma al- 
cuni spiriti logici prendono sul serio i luo- 

hi comuni. Una sera in fin di tavola, il buon 
aineri credette bene di parlar male delle razze 
germaniche, — male parole gli restaron mezze 
nella gola, chè gl’italiani, tutti diplomatici, lo 
fulminarono. cogli sguardi e coi gesti. Un altro 
giorno, pure in fin di tavola, altri pensò ugual- 
mente: non si fa che dire todos hermanos, non 
si fa che preconizzare l'alleanza della raza la- 
tina, dunque gridiamo : Viva la Repubblica fran- 
cese! Fu accolto da un silenzio glaciale. Per rom- 
pere il ghiaccio, ci volle lì per lì un brindisi al 
He d'Italia salutato da un uragano d’applausi. 

Un'altra volta, lo stesso Dario Papa bevette 
alla libertà di stampa, che con sua grande gioia 
trovò grandissima nella Spagna, maggiore che in 
Italia, Veramente, egli avea ai fianchi un gior 
nalista spagnolo che si lamentava di una doz- 
zina di processi; e non si ricordava dell'invito 
rivoltoci da un Maineri o un Papa di Barcellona 
di chiedere la liberazione dei suoi colleghi in- 
carcerati per delitti di stampa. 

Ma io sono d'accordo col mio impetuoso amico 
che quel che si legge sui fogli spagnoli non si 
potrebbe leggere sui fogli italiani. C* è il Pro- 
gresso che pubblica ogni giorno in caratteri 
grossi e in prima pagina il conto di ciò che il 
Re bambino costa al paese. Eccovene il campione: 

S. M. D. Alfonso XIII 104 dias 
do haber 


Un altro giornali 
ha il progetto di far divorzio e poi sposare la 
Regina. Ciò, per poter aggiungere: Tanto me- 
glio, così potremo spazzarli via tutti insieme, Al- 
trove la Regina non vien chiamata che Arcidu- 
chessa 0 Austriaca. 

Il teatro. è ancor più libero della stampa. Ab- 
biamo visto tutti i ministri messi in caricatura, 
anzi riprodotti al vero da commedianti ben truc- 
cati; ed esposti per un paio d’ore alle beffe 
e ai lazzi del popolo e della guarnigione, La 
zarzuela popolarissima finiva con l’apoteosi della 
Repubblica. 

ueste ed altre licenze spiegano la corru- 
zione politica della Spagna. Mentre correggo le 
bozze, il telegrafo annunzia una strana rivolta di 
2300 soldati a Madrid. Probabilmente quei disgra- 
ziati frequentavano il teatro de Maravillas. 

Capisco che un reduce dall'America proponga 
a modello i costumi e le istituzioni di un paese 
ammirabile per la sua potenza e Ja sua vitalità. 
Non lo approvo, perchè egli fa come quel me- 
dico che volesse applicare a tutti gli uomini, 
malati, convalescenti, deboli, nervosi, lo stesso 
regime degli uomini sani e robusti. Ma insomina 
capisco questo dirizzone che parte da una ammi 
razione legittima e da una intelligenza sistematica, 

L’incomprensibile, Y assurdo, è il venirci a 
proporre dei modelli di sapienza politica dalla 
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Spagna! da un paese che in 48 anni ha cambiato cin- 
que volte forma di governo, e forse si prepara a un 
altro'cambiamento ! dove colpi di stato, rivoluzioni, 
pronunciamenti, grandi e piccoli. serie ridicoli, so- 
no sempre all'ordine del giorno! Gli Spagnoli sa- 
rebbero i primi a riderne è a trattarci da adulatori. 


Brera nel 188. — I’ avricamesa peLLO STUDIO, Quadro di Egisto Lancéròtto (disegno di A. Nac 


glienza? v*è piaciuto il sontuoso bancheuo di 
jersera? N ispondere bisogna pensare a qual- 
che superlativo che superi quello della domanda. 
Nei manifesti teatrali si annunzia el magnifico 
dramma del insigne rate... e si Lratta di Eche- 
garray, un vero poeta drammatico che non ha 


| * 
| Giò che ammiro senza riserva è lo spirito 
| ospitale, la grazia, Ja cortesia, la piacevolezza, la 


| naturalezza. Anche. quando si vantano, Jo fanno 
così naturalmente, che non offendono come la 


| bisogno di esser così gonfiato. Ma és verdad, 
e s'ha da dire. Tutto sì fa col corazon in man; 
tutto è messo 4 disposicion de Vd (leggi Usted, 
e spiega Vossignoria). La. chiusa delle lettere! 
è V. B. L. M. che vuol dire ve bazo le man; 
e un Governador ci congeda mettendo le punte | 


| 


boria francese, che non mortificano come la su- 
periorità inglese. La loro lingua, — così piena, 
rotonda, musicale, — richiede che ogni sostan- 
tivo sia accompagnato da un aggettivo. Per que- 
sto vi diranno: come vi piace questa bella 


* città ? siete soddisfatti di questa splendida acco- 


ari). [V. pag. 239.| 


| delle dita sul labbro inferiore, e secccsndoci un 
bacio, uno per uno. — Ma fra tuiti i modi i 


dire. il più grazioso, il più simpatico. è 

complimento che si rivolge alle belle signo 
re. a tutti quelli che si amano o che si am; 
mirano : viva so mare ! E tradotto 2g 


1. Veduta di Erba. — 2. Ponte sul Lambro. — 8. Torre ad Incino, — 4. Lago di Pusiano ed isola dei Cipressi. 


In Bsianza (disegni dal vero di Q. Michetti). [V. pag. 2° 
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mente il dantesco “ Benedetta colei che in te 
s'incinse ! ! 


* 


Non pretendete certo ch'io vi descriva la Spa- 

,, ossia quel po di Spagna che abbiamo visto. 
Chi visiti soltanto Torino e Milano, non può 
dire di aver vista V'Italia, Del pari, Barcellona e 
Madrid sono due città modernissime, che con- 
servano ben poco di caratteristico. Per fortuna, 
qualche pezzo di Spagna vera l’abbiam goduta : 
nell’immenso Escuria), nell’ incomparabile città 
di Toledo, nelle Andaluse del teatro Felipe, e 
nella Corsa dei tori. Aggiungi il Rastro di Ma- 
drid, una vera Corte dei Miracoli, di cu m'a- 
spelto una magnifica descrizione da Vassallo, 
che fuggiva tutte le feste ufficiali per deliziarsi 
tra i ferravecchi del Rastro. Per l'artista. baste- 
rebbe Toledo, ma oltre a questo c'è la cattedrale di 
Barcellona, una meraviglia di gotico, c'è il Museo 
di Madrid, el primero del mundo, è possiam dire 
ancne in italiano ch'è vero. C'è da imparadisarsi 
davanti a quei meravigliosi Velasquez, il più 
grande artista del mondo, che non si vede in- 
tiero, che non si gusta ed ammira che qui, da- 
vanti a quei deliziosi Murillo, a quegli origi- 
nalissimi Goya. Ci sono anche gioielli dell’arte 
nostra: mi basta citare il più ammirabile dei Tie- 
polo, ch'è la gran volta a fresco nel Palacio real. 

* 


Come mai un paese così originale, così pitto- 
resco, è tanto poco visitato? Tuiti si lamentano 
della mancanza di forestieri, e n° ero assai me- 
ravigliato. Ma il fatto è che si offrono poche co- 
modità ai forestieri : non parlo certo per noi che 
stavamo da papi. 

Le comunicazioni sono difficili e Jente. Chi 
crederebbe che da Madrid a Barcellona, tra la 
capitale ufficiale e la capitale commerciale e in- 
dustriale, non ci sia treno diretto che due volte 
la settimana ? e il diretto cammina con la ve- 
locità di 35 chilometri all'ora, Qualunque gita 
fa perdere una giornata: da Madrid all’Escurial 
non vi sono che 50 chilometri, e s° impiegano 
tre ore, quando non c'è ritardo ; ed è difficile 
che non ci sia. 

Chi va in Spagna deve armarsi di una gran 
pazienza: che non è la qualità principale dei viag- 
giatori. Se vai al caffè, il cameriere ch'è seduto lì 
vicino, non sì moverà prima di aver finito la 
sua sigaretta e il suo giornale, Lo stesso, dal 
barbiere; sei mezzo insaponato, e non vedi più 
nessuno: il garzone sta fabbricando un cigarito 
e lo accende, Col cigarito in bocca e il rasoio 
in mano, si ferma ogni tratto per intavolare una 
conversazione. Ti vien voglia di alzarti per can- 
tare come Don Bartolo: questa barba benedetta 
la facciamo si o no? Ma è meglio aver pazienza 
con chi tiene il rasoio. E poi, vi diranno che 
così passa il lempo, 

La cucina prettamente nazionale è terribile. 
Tutto è fatto all’ olio; tutto è pieno d° aglio ; tutto 
è condito di peperoni rossi; e fuori dei grandi 
centri, la pulizia brilla per la sua assenza. Ma in 
compenso è squisito il cioccolatte (vi raccomando 
Dona Marequita); deliziose le orchate: e che 
frutta! che uva sopratutto! 

I viaggiatori incontentabili si lamentano anche 
delle pulci; ma noi, vaglia il vero, non abbiamo 
avuto il piacere di farne la conoscenza, salvo 
rare eccezioni. 

Altre pulci, e quanto innumerevoli! sono i 
mendicanti. lo gli davo il soldo cen gran ri- 
spetto, non solo per il loro Jato pittorico, ma 
più ancora per il ricordo di un aneddoto rac- 
contato da Giuseppe Baretti nelle sue lettere 
famigliari. Una volta egli ne incontrò uno, così 
giovane e bello e robusto, che non potè. a meno di 
osservargli che era in grado di guadagnarsila vita 
in modo migliore. Senor, gli rispose il mendi- 
cante, io ho domandato i vostri danari, non i 
vostri consigli. E gli voltò le spalle con l’alte- 
rezza di un Grande di Spagna. 

* 
Ognuno, di noi avea portato nel sacco di viag- 
io il De Amicis; e molti anche il Varvaro Pojero. 
iuest ultimo ha scritto un libro piacevolissimo, 
che può servire di guida pratica ai viaggiatori: 
quegli ha dato alla letteratura, e chi nol sa? un 
opera eminente. Molti aprivano il De Amicis 
prima di vedere una cosa, per orientarsi; i più 
raffinati. lo legsevano dopo aver visto. per cri- 
ticare. Ma si doveva sempre ammirare l’esattezza 
e la fedeltà delle descrizioni, oltre ai pregi ar- 
tistici. Qualche differenza dipende dalla stagione 


diversa del viaggio: a noi non parve così ele- 
gante la Puerta del Sol, perchè d'estate manca 
come in tutte le capitali | elemento signorile; 
e bisognava ricordarsi di Filippo II, per trovare 
l'Escurial così terribilmente cupo, come lo de- 
scrive. Egli l'avea visto, non solo con la storia 
alla mano, ma in pieno inverno, e colla pioggia; 
noi lo vedevamo innondato dal sole. Dopo la corsa 
dei tori, fu una meraviglia trovarne la descrizione 
AE RE l'avevamo vista noi. A qualche corri- 
spondente imbarazzato e ancora intontito dello 
spettacolo, fa detto: “telegrafate le pagine di De 
Amicis, e vi farete onore.” 


* 

Dopo di ciò, capirete ch’ io non voglio rifarne 
la descrizione. Solamente vi dirò ch'è uno spet- 
tacolo unico al mondo, uno spettacolo che rivolta 
ma che appassiona, uno spettacolo atroce ma inte- 
ressante, inumano ma elegantissimo. Voi scappe- 
rete fin dal primo momento, cara lettrice (una 
almeno, spero d’averla, — sarà mia figlia, — e 
viva so mare!), ma chi non scappa subito, se ne 
starà li inchiodato, senza mover gli occhi da quel 
dramma palpitante e sanguinoso. 

diviso in tre parti, come sapete. La prima 
è la più crudele: il picador a cavallo punzec- 
chia il toro colla sua picca; il toro si slancia 
furioso, e con le corna sventra il cavallo di cui 
vedi uscir le intestino, Sventrerebbe anche il 
cavaliero che vacilla o che cade sotto la sua ca- 
valcatura; se non ci fossero pronti i capeadores 
che con le IU rosse poliogglala con grande arte, 
distraggono l° attenzione del toro e lo chiamano 
altrove. Questo prologo non si potrebbe rispar- 
miare? chiedono molti, anche spagnoli. Sicura 
mente; ma bisogna riconoscere che senza di 
esso riuscirebbe scolorita, inverisimile la cata- 
strofe, 

A me par quasi più crudele la seconda parte, 
perchè d'una crudeltà inutile o almeno super- 
flua. { banderilleros che infiggono quelle freccie 
a punta metallica sul toro per inasprirlo, per 
irritarlo, per insanguinarlo, gli danno una tor- 
tura di più; e non perote, necessario con un 
animale ch'è già abbastanza inferocito. 

Ma quando comparisce l’espada, o il torero, 0 
il matador (ha wtti agenti nomi). vestito come 
un damerino del secolo scorso, succinto come 
un ballerino, le calze scoperte, le fibbie alle 
scarpe, il codino alla nuca, il giustacuore dorato 
e scarlatto 0 cilestre, con in mano uno spadino 
che da lungi pare un giocattolo, — e dopo varie 
mosse di cappa, si accampa in faccia al toro, cogli 
occhietti fissi in quegli occhioni, — e aspetta il 
momento ch'egli abbassi feroce le corna. — per 
infilzargli lo spadino là, al punto giusto, fra capo 
e collo, e fino all'elsa; — quella mossa è così 
elegante, quello spettacolo è così teatrale . che 
crederesti a uno scherzo, che supporresti si tratti 
di un toro mansueto, addomesticato, anzi di un 
Vitello o di un agnello, — se prima non avessi 
veduto il prologo. Ma s'è veduto poc'anzi con 
quello stesso movimento di corna, il toro sven- 
trare il cavallo: ciò non permette alcun dubbio: 
il momento è solenne: non c'è scampo: 0 l'uo- 
mo uccide il toro 0 il toro uccide l’uomo: non 
c'è più possibilità di scegliere: tutti trattengono 
il respiro: lo spettatore crudele diventa umano, 
Quando l’animale fa due passi indietro, traballa, 
cade, è un grido di sollievo che parte da 17,000 
petti per dire: l’uomo è salvo; — è un urrà di 
gioia che arriva sino alla cappella privata dov 
inginocchiata la moglie, la figlia del ricco torero, 
fino alle chiese dove pregano durante. tatto il 
combattimento le mogli e le figlie dei poveri 
banderilleros, picadores e mozos de circo. 

In conclusione, non è uno spettacolo fatto per 
ingentilire gli animi, come non lo sono i com- 
battimenti di gallî, nè i boxes, e neppure le corse 
di' cavalli, i salti del plongeur, o le rappresen- 
tazioni d’ipnotismo. Non è certo da desiderarne 
l'esportazione; e se fossi spagnolo, ne chiederei 
l'abolizione; — ma come viaggiatore curioso, 
se vedo un altro annunzio di corrida, non re- 
sisto alla tentazione di rivederla. 

In condizioni così felici, non la vedremo più. 
Anche la corrida, s'intende, era data in nostro 
onore; avevamo i palchi migliori all'ombra; i 
tori ci erano dedicati e brindati; uno dì noi. 0 
alto onore! gettava la chiave del toril, per aprire 
lo spettacolo ; altri ricevevano in dono la spada 
del torero e le coccarde insanguinate del toro: 
omaggi destinati ai più illustri personaggi. 

Dei tre toreros, uno era una celebrità mon- 
diale, leggendaria, îl gran Frascuelo, — lo hanno 


cantato Dumas, (Gauthier e De Amicis; — ed 
un altro una celebrità nascente, Luis Mazzantini, 
Da tre anni Mazzantini è il torero alla moda: 
egli è italiano d'origine e d’affetti. Suo padre era 
lucchese; ed egli stesso ha conservato la sud- 
ditanza italiana; e parla perfettamente la lingua 
materna. È un bellissimo giovane, come vedete 
dal suo ritratto; ed è per giunta colto, garbato, 
pieno di spirito. Non ve lo dico perchè ci abbia 
dato anche lui il suo lunch in piena plaza de toros, 
mostrandoci il dietro le scene, e raccontando pia- 
cevolmente la sua vita avventurosa. Ve lo lascio 
Licol dal suo brindisi, “ In questo luogo, egli 
isse alzando il bicchiere, in questo luogo dove 
regna la barbarie, vedo con piacere glì araldi 
della civiltà, e bevo alla Joro salute.” Un epi- 
gramma simile, in terra di Spagna, non po- 
teva esser permesso che ad un torero. 


* 

È un prese dove hanno dello spirito anche i 
clericali. Una mattina, La Fé ci svegliò con que- 
sto entrefilet: * Ieri, los periodistas italianos fe- 
cero la loro visita di congedo in tutti gli uffici 
di giornali. Ma non nel nostro. E fecero bene. 
Da noi non avrebbero trovato nè garibaldini, nè 
repubblicani, nè framassoni, nè bottiglie di Sciam- 
pagna.* Ban colpito, o caballero ! 

Delio spirito ne hanno anche i matti. Una do- 
menica a Barcellona si fece un'escursione ame- 
nissima sulle colline. Fini, già si capisce, con un 
banchetto campestre, dove gustammo dei piatti 
nazionali. Sopratutto un delizioso arroz è la 
Catalana, ch'è una specie di risotto alla certo- 
sina, portato all’ultima perfezione. Lo raccoman- 
do ai gastronomi, ma non garantisco dalle in- 
digestioni. Il locale ove s'imbandivano le mense 
era il cortile o il giardino di..... un ospitale 
dei pazzi o casa di salute. La stampa spagnola 
faceva un epigramma a sè ed a noi. Mentre, noi si 
banchettava, si discorreva, si brindava, i pazzi ci 
guardavano dai finestroni. Era una scena degna 
di inspirare Heine 0 Goya. Alle frutta, il dottore 
proprietario dello stabilimento fece il suo brindisi 
all'Italia, poi colse la buona occasione per racco- 
mandarci il perfezionamento dei manicomi, e ci 
invitò a vedere il suo. Quelli che non sanno mai 
dire di no, fecero il pellegrinaggio. Ma la più parte. 
resistemmo ad una sì bella tentazione post pran- 
dium. Era meglio star nel cortile, vicino alle 
inferriate. a sentire i discorsi dei nostri ospiti. 
Il più bello fu quello di una pazza che osser- 
vava alle sue compagne: “ Non bosta tutta quella 
canaglia di giornalisti che abbiamo in Spagna, 
che ce ne fanno venire anche da fuori?” Per 
una pazza, non c'era poi tanto male. 

Un altro campione di clericali e di matti, lo 
avemmo all’uscire dall’Escurial. Eravamo in otto 
soli, i ritardatari, ad aspettare il tren© di ritorno 
per Madrid. Frattanto, da un altro treno scende 
il nuovo arcivescovo di Madrid, che doveva andar 
l'indomani a prender possesso della sede va- 
cante per la morte tragica di monsignor Izquierdo. 
Tutta la popolazione gli si accalca inforno; uo- 
minî, donne, giovani, bambini, si inginocchiano, 
gli baciano le mani, gli abiti, i piedi. Noi le- 
viamo il cappello; ma; senza genuflessioni, nè 
baciapiedi. Si sparge la voce: sono italianos, 
anzi periodistas! Tutti addosso a noi, allora, gri- 
dando: Viva il Papa Re, noi tutti in Spagna 
amiamo il Papa Re. Buon pro vi faccia ! E quando 
si era in vagone. ci inseguivano ancora le grida 
di viva il Papa Re. 

Come si sarebbe consolato |’ ottimo e giocondo 
commendator Pacetti, redattore dell’Osservatore ro- 
mano! Ma egli era già partito; e del resto non 
s'è visto più che alla sfuggita dopo la traver- 
sata di mare. Appena sbarcato a Barcellona, il 
vescovo lo chiamò, e gli ordinò tre giorni d'e- 
sercizi spirituali nel superbo e amenissimo con- 
vento del Monserrat; appeno giunto a Madrid, 
ne fece altri tre coi frati agostiniani dell’ Escu- 
rial. Belle villeggiature, che gli hanno rispar- 
miato le cerimonie e le indigestioni. 


* 

Ma è tempo di finirla, Note così lunghe non 
si sono mai viste. Non posso abusare dei poteri 
direttoriali per riempire tutto il giornale. Per 
verità, non ho spogliato la metà, il quarto del 
mio portafogli; ma vengo alla conclusione. 

Dopo le accoglienze meravigliose, straordina- 
rie ricevute, ci restava un dubbio. Questi Spa- 
gnoli, così cortesi e ospitali, ricevono forse tutti 
ì forestieri a questo modo? I confronti sono 
odiosi, dice un proverbio che mi è sembrato 
sempre privo di senso. La realtà, il valore as- 


soluto e relativo delle cose, non può stabilirsi 
che per mezzo di confronti, Il giorno della par- 
tenza, fu ancora l’Imparcial a levarci il dubbio 
con un magnifico articolo di congedo. Qui, esso 
diceva, son venute deputazioni francesi, qui sono 
venute degni inglesi: tutte farono rice- 
vute con feste ospitali: ma nessuna Vac- 
coglienza entusiastica, nessuna raccolse le sim- 
LA generali della dialane, ii aerei i 
iò si spi una affini per la 
Dai qualità e di aifont: per Ta ten- 
denza comune all’ espansione, all’entusiasmo, e 
sopratutto per | ianza delle due lingue. 
Noi parlavamo sempre italiano; essi parlavano 
sempre spagnolo; —e c° intendevamo a vicenda 
perfettamente, Questa facilità di capirsi toglie Ja 
qualità di stranieri; è stabilisce subito la fami- 
gliarità, l'intimità dei rapporti. 

Fra gli Spagnoli, molti parlano anche l'ita- 
liano; specialmente gli artisti, che sono stati a 
Roma. Ho riveduto a Barcellona il bravissimo 
Tusquets, che nella lunga dimora fra noi ha 

reso persino la bella faccia di un romano de 

ioma, E a Madrid ho riconosciuto il Domingues, 
che’ sta coprendo di meravigliosi affreschi la 
nuova chiesa di San Francesco: egli ama l'Italia 
come una seconda patria, benchè una volta, 
com’egli racconta ch'è un piacere a sentirlo, gli 
italiani lo abbiano arrestato prendendolo per un 
brigante spagnolo. Giacchè sono fra gli artisti, 
devo ricordare i due giovani ed amabili diret- 
tori' della I{lustracion ola, Josè Bremon e 
Bernardo Rico; ricambio di cuore il cortese sa- 
luto che mi hanno diretto nell'ultimo numero 


in queste n di cui conserverò sempre la 
iù cara mem, ‘vostro paese, a Madrid come 

ni Barcellona, rivolgiamo il saluto che Uervantes 

rivolgeva a quest'ultima: Adios, archivo de la cor- 

ona de los extrangeros, patria de los va- 
ientes, 


tI 
< A VO colleghi e caballeros, non addio, — ma 
a rivederci in Italia! A 
A Emilio Treves, 


LA SETTIMANA. 


Dicemmo nel passato numero che varie cause ave- 
vano di inato in Italia il risveglio di una aperta 
RESISTENZA AL cLERICALISMO. L'idea di 
tale resistenza ha avuto occasione di manifestarsi com- 
memorandosi il sedicesimo anniversario dell’ ingrosso 
dellé truppe italiane in Roma, 

© A Roma l'anniversario del 20 settembre fu celebrato 

La Cross] solennità e re Ual î rispose DE n 
imma molto espressivo a quello direttogli 

mune in nome della città, proclamando l'occupazione di 

essa una “ intangibile conquista.” A Bologua si tenne 

una pubblica riunione alla quale intervennero i liberali 

di tutte le î: il conte Aurelio Saffi vi pronun- 


ziò un discorso molto temperato dimostrando ln necessità 


di rispettare la religione per combattere il clericalismo: 
il prof. conte Albicini, delegato dell’ Associazione Costi- 
tazionale , difese eloquentemente i diritti dello stato 
laico contro il clericalismo. 

A Bergamo l'onorevole Spaventa tenne una confe- 
renza dimostrando che l'inconciliabilità col Vaticano è 
la fortuna d’Italia. Commemorazioni e dimostrazioni, 

irate dallo stesso spirito anticlericale, ma da per 
tutto calme e ordinate, si fecero a Venezia, a Verona, 
a Genova, a Livorno, a Firenze, a Como, a Cosenza, a 
Napoli, ed in altre principali città. 

A_ Napoli la tendenza anticlericale ha inasprito nna 
questione amministrativa dandole carattere politico e 
Ti Il sindaco Amore aveva richiesto il convento 

lella fr ring) occupato da poche monache, per allog- 
giarvi ETA er senza tetto Hi 
guenza de’ primi lavori per il risanamento di Napoli. 
L’ autorità ecclesiastica si rifiutò a re il con- 
vento al Comune: il Sinlaco si riyolse al governo ed il 
guardasigilli ‘alla firma del Re un decreto di 
sfrai stampa napoletana ha dato ragione al Sin- 
daco e, impaziente del ritardo necessario a spedire il 
decreto a Monza 6 rispedirlo a Napoli, lia imagiuato 
che alte influenze patrocinassero la causa dell'arcive- 
scovo. I)as giornali sono stati sequestrati per avor fatto 
dé’ commenti poso benevoli su tale supposizione. Dal 
canto suo l'arcivescovo Sanfelice ha scritto al Sindaco 
una lettera molto sirioe ad Sedia TT che l'at- 
trito non cessi neppure dopo lo sgombero del convento 
della Sapienza. 


* 


Settimana di straordinari avvenimenti in SpaGxa. 
Pochi giorni sono si annunziarono i primi sintomi di 
agitazione Carlista in Catalogna. Tre giorni dopo si 
che don Enrico di Borbone duca di Siviglia, in- 


seppe 
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ternato nell’ isola di Majorca per aver voluto ponotrare 
nelle stanze della regina reggente, era fuggito dali i- 
sola a bordo di una nave francese sulla quale era riu- 
scito ad imbarcarsi sotto falso nome. 


Darante la notte dal 19 al 20 è stato fatto in Ma- 


Seo o di breve durata da rimanoro igno? 


rr parte della lazione madrilena. Il generale 
Velarde è il col lo Miraso!, che tentarono di ri- 
chiamare al dovere i soldati insorti, furono uccisi dai 
borghesi che, a Apt e dirigevano il movimento. 
Le altre truppe della guarnigione rimasero fedeli alla 
loro bandiera. Gli insorti, dopo aver tentato di fermare 
un rrovinrio per recarsi ad Alcala, si dispersoro 
Fiorata del 30, alle antrità de' viaggi o det tor 
ta le autorità de’ villaggi o delle bor- 
grate della provincia: altri furono arrestati. Un gruppo 
più numeroso, comandato dal Villacampa, tentò di get- 
tarsi alla campagna e provocare altre pai solleva- 
zioni, ma fu insoguto e disperso dalla darmeria, 
Do insorti hanno potuto SR moi Dei Di vci 
generale Villacampa con pochi sogunci si è rifugiato 
in una cava di pietre, ora circondata dalle trappo. 

Il ca) generale di Madrid ha proclamato lo stato 
aus nella città ed in tutta la Nuova Castiglia Ma- 
drid è perfettamente tranquilla: la regina reggente, 
si è recata il 21 alla capitale, cd ha presieduto il con- 
o de' ministri. I tribunali militari hanno già inco- 
ciato l' istruzione dei processi. Pare che la insur- 
rozione fosso preparata di lunga mano e dovesse #cop- 

inre simultancamento in varie località della Spagna. 
ll governo ha ordinato l'arresto di alcuni capi del par- 
tito rivoluzionario: a Madrid sono stati arrestati 53 zo- 
rillisti intransigenti. 

Fra gli arrestati vi è un impiogato ferroviario, reo 
confesso di aver ucciso con un colpo di rivoltella il ge- 
nerale Velarde. I militari arrestati confessino che i 
sorgenti del complotto avevano avuto, da parte dello 
Zorilla, il brevetto di capitani: un capitano era stato 
nominato colonnello. 

Il tentativo di Madrid, come quello fatto pochi mesi 
sono a Cartagena, hanno dimostrato che in Spagna eser- 
cito e popolo non sono più, come in altri tempi, disposti 
a secondare 0 De: o tanto ogni dilettante di guerra 
civile, ma desiderano di vivere in paco 0 consolidare 
l'attuale governo. 


sÉ 


Il Pancamexto BuLoano ha terminato i suol 
lavori in tre giorni. Dopo aver votato un indirizzo di 
felicitazione allo Czar, lin approvato il progetto di ri- 
sposta al discorso della za, dichiarando vergo- 
guoso ed infame il colpo di stato del 21 agosto ed 
esprimendo ammirazione per il patriottismo d'Alossan- 
dro di Battemberg. Accolso a voti unanimi la pro- 
pesta di stabilire per il principe una dotazione di 2 mi- 
ioni e mezzo di franchi, in cambio dei palazzi e beni 
immobili cho il principe ha ceduto allo Stato. 

Le elezioni per Ia grande assemblea che dovrà eleg= 
gere il novo principe si furanno il 10 d'ottobre 6_l'as- 
semblea si riunirà quindici giorni dopo. 

Gli ufficiali che ebbero parte nel colpo di stato sono 
stati condotti a Sofia e si continua l’ inchiesta sulla loro 
condotta. La bandiera della Scuola de' cadetti e quella 
del reggimento Stranski sono state bruciato. 

I consoli di Russin 0 di Germania hanno presentato 
alla Reggenza una nota nella quale si chiede che i pro- 
cessi contro gli autori e complici del colpo di stato 
siano rimandati a quando gli animi siano più calmi. La 
Reggenza ha risposto che Eintruzione de! processi con- 
tinua, ma i dibattimenti non potranno aver luogo che 
fra qualche settimana. 

Il console russo ha ricusato di ricevere talo risposta 
ed ha ottenuto, in questo modo, che ne fosse modifi- 
cata la forma. Fatto sta che Ja Reggenza, volendo con- 
tentare tutti, non contenta gli amici di Alessandro di 
Battenberg e tanto meno gli amici della Russia, 

Nella nuova fase, di aspettativa nella quale pare en- 
trata la questione orientale, prende sempre maggior ri- 
ivalità fra l'Inghilterra e la Russia. Mentre 
inglesi sono a Costantinopoli e vengono 
solennemente ricevuti dal’ Sultano, l'ambasciatore di 
Russia presenta a questi una lettera dello Czar. Tale 
contemporaneità non può esser creduta semplice effetto 
del caso. Lo Czar invita il Sultano ad unirsi alla Russia 
respingendo i consigli delle altre potenze. Un simile 
invito giunge a proposito quando si afferma che il duca 
d' Edimburgo è andeto a Costantinopoli per ristabilire 
l'amicizia angloturea e stabilire una combinazione fi- 
mnanziaria politica. Si crede che il Sultano, per incli- 
nazione personale, 8 per timore di un forte partito di 
palazzo, sia propenso ad accettare le offérte della Russia, 
anzichè quelle dell Inghilterra. 

Il governo inglese ha smentito alla Camera 1° inten- 
zione di occupare le isole Thasos all'imboccatura dello 
stretto dei Dardanelli. Il Fergusson sottosegretario di 


stato e gli esteri ha dichiarato che Sir J. Drum- 
mond Wolff non lascerà l'Egitto fin quando non avrà 
compito la sua missione, e ha detto che sarebbs poco 
conveniente promettere lo sgombro di quel - paese, che 
sembra nuovamente minacciato dagli insorti del Sudan 
raccolti a Dongola © spinti dalla fame a qualche im- 
presa disperata. 

L'imernarone i Genxaxia, dopo avere assistito 

carrozza ad una grande manovra presso Strasburg>, 
ha dovuto rinunziare all'idea di visitare la città di Metz 
dove era atteso domenica. Vi ha mandato în sur ysc6 il 
principe imperiale, che già lo aveva rappresentato alla #9- 
lenne cerimonia tenutasi nell'Università di Strasburgo. Il 
pre imperiale, dopo esser rimasto tro giorni a Metz, 

venuto in Italia a raggiungere la principessa sua 
moglie che dal Trentino, passando per il lago di Como 
è fermandosi a Villa d'Este, si è recata con le figlio 
® Genova © sì tratterrà qualche giorno sulla riviera, a 
Santa Margherita. 


La sera del 16 corrente, a Bucarest, il signor B n A- 
TIANO a prostate del Consiglio de’ ministri del regno 
di Romania, tornava a casa dopo una riunione di mi- 
nistri, accompagnato dal deputato Robescu. Quando fa 
pae vicino a casa gli fa tirato un colpo di rivoltella. 

| Bratiano rimase incolume ; il Robescu fu forito log- 

germente alla schiena. Il foritore fu subito arrestato ; 
è un tale Alexandrescu bettoliere. Movente dell'attentato 
è stato Îl fanatismo politico. 

La mattina del 17 la popolazione di Basarest fece 
un'imponente dimostrazione davanti il ministero del- 
l'interno per felicitarai con jl Bratiano è protestare 
contro l'attentato, Attribuerido alle jutomperanzo della 
stampa d'opposizione Ja responsabilità dell'odiozo fatt», 
Ti folla si dirosse agli uffici di alcan giornali, rompendo 
vetri, producendo quit materiali è percuotendo anche 
qualche redattore dell' Epoca e della Romania. 


Nella questione del protettorato dei cristiani in Cina, 
paro che la Fnaxcra abbia ottenuto, almen)» per il 
momento, quanto desiderava. Leone XIII, che finora 
s'era mostrato irremovibile nel proposito di istituire 
una nunziatara permanente a Pechino, ha rimunziato a 
mandarvi monsignor Agliardi anche a solo titol» di le- 
gato tomporaneo. 


La Camera de’ Comuni ha respinto in seconda lettura, 
con 297 voti contro 202, lo proposte del Parnell relative 
WA ani La forza dalla maggioranza ministerialo 
mon è punto diminuita, hs 
A Dublino, il nuovo vicerò marchese di Londonderry 
ha avuto un'accoglienza non troppo ostile. A Belfast 
continuano i disordini e sono avvenuti dei tumulti o 
de'conflitti con la polizia anche a Liverpool. 


In Ausrnacia, e particolarmente a Melbonrne, conti- 
nua una viva agitazione contro la Francia che sombra 
risoluta di occupare definitivament» Je muove Ebridi. 


]l rapporto ufliciale giunto al nostro governo intorno 
allo scontro avvenuto a ZuLa fra i nostri basc 
zuk e una banda di predoni, rettifica molte delle cir 
costanze riforite ne’ primi racconti e che parevano poco 
spiogabili. Non ora facile capire come il generale Gené 
avesse preferito di mandare i basci-buzuk inveco che 
i mostri soldati, contro la banda. Dal rapporto uffi- 
ciale risulta che i basci-buzuk furono sorpresi mentre 
riposavano in Zula, essendo di ritorno dall’accompagnare 
una carovana. 

Il fatto di Zala dimostra però sempre più la noces- 
sità di non limitare l'occupazione alla sola città di 
Massaua, assicurando il libero possesso di tutto il ver- 
sante e chiudendo gli sbocchi dell' Abissinia verso il 
mare. È certo che il Gottardo ed il San Gottardo, ora 
nel mar Rosso diretti a Massaua, portano a quella . 
guarnigione non soltanto il numero d'uomini necessario 
a sostituiro i congedandi, ma ancho un rinforzo di qual- 
che continaia d’ womini. 

22 settembre. 


de ESE E, 


Coxonxssr. — Il 16 corrente si sono riuniti a Con- 
g.esso internazionale in Torino gli AameRICANISTI di 
tutto il mondo. Il Congresso ha eletto suo presidente il 
prof. Ariodante Fabretti direttore del Museo Egizio, ed 
a segretario generale il geografo Guido Cora. 

DN i9sià aperto in Siena il V Coxonesso FrENIA- 
rnico nazionale. 1 lavori furono iniziati con un bel 
discorso del senatore A. Verga, presidente della Società 
freniatrica italiana. Presidente del Congresso fu eletto il 

rofessor Bonomo, deputato e direttore del Manicomio 
Î Napoli; vicepresidente il professore Fumajoli. 
* 

NecroLogio. — Il 17 corrente è morto a Bordeaux 
il duca Decazes, già deputato all’ Assemblea del 1871, 
ambasciatore di Francia a Londra nel 1873 e ministro 
degli esteri della Repubblica dal 1874 al 1877. Caduto 
il ministero detto del 16 maggio, del quale egli aveva 
fatto parte, il duca Decazes fu rieletto deputato a 
Payet Thèniers, ma là maggioranza repubblicana au- 
ingiustamente, la sua elezione. Il duca. Decazo# 
si ritirò allora a vita privata dedicandosi a studii 
litici e storici. Era nato nel 1819, e sto padre, mini 
stro di Luigi XVIII, lo aveva fatto entrare giovanis- 
simo nella carriera diplomatica. 

— 11 19 è morto Roma il cardinale Gori Merosi 
Era uno dei meno noti fra i carlinali creati da 
Leone XII. 


LI = 


I giornalisti italiani in Spagna. — IL coxcento NELLA PLaza DE La CostitUcioN, DI FACCIA AL Pavazzo MuicIPALE DI BARCELLONA: [V. il Corriere.] 
Disegno di A; Bonamore, da quo schizzo del nostro corrispondente signor Pellicer). 
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Brera nel 1886. — Felicità MarenNa, quadro di Egisto Lancerotto (incisione di F. Cantagalli), [V. pag. 
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COMMEMORANDOSI 
FERDINANDO DI SAVOIA 


DUCA DI GENOVA. 


Era l’immagine compiuta del cavaliere italiano. 
Nato l'anno dopo gli infelici rivolgimenti politici 
per una costituzione in Piemonte, in mezzo a 
quella riscossa di spiriti gagliardi, che afferma- 
vano il sentimento nazionale dopo tant'anni di 
oppressione straniera, era cresciuto nella solitu- 
die dei castelli principeschi, tra le memorie guer- 
riere degli avi 6 le austerità taciturne del padre. 

Pronto era d’ingegno e mite nel cuore, ma 
nell'anima giovinetta gli ardimenti magnanimi 
scattavano a volta a volta come scintille d'un 
genio che più tardi si sarebbe mostrato sui 
campi di battaglia. ù 

Ebbe per governatore il contè Cesare di Sa- 
luzzo, uomo molto versato nelle scienze militari, 
fratello a Diodata Saluzzo Roero, che fu la più 
insigne filosofessa e poetessa italiana di questo 
secolo. Lo studio della storia della sua Casa, gli 
esempi di tanti eroi, le virtù guerresche dei 
principi antenati ne infiammarono così il cuore 
che ottenne nel 4834, non ancor bilustre, di 
poter vestire la divisa di luogotenente nella bri- 
gata Casale. 

Raggiunto il grado di maggiore, passò nel 
corpo dell'artiglieria di cui fu nominato tenente 
colonnello nel 1841, Egli aveva posto amore sin- 
golarissimo allo studio degli strumenti da guerra, 
ma specialmente del cannone, leggendo accura- 
tamente le opere militari che si pubblicavano. 

In un suo seritto sui perfezionamenti dell'ar- 
tiglieria piemontese, dedicato a Carlo Alberto 
come saggio de' suoi studi giovanili, scrive: 
“In questo (lavoto) Ella vedrà che dal 1820 in- 
cominciano i vet] piper dell'artiglieria no- 
stra, e come dal 1834 in qua, in essa ogni cosa 
si vada perfezionando.” 

E in un altro studiò offerto al padré nel capo 
d'anno, trattava del tiro delle armi da fuoco e 
delle armi portatili, scrivendo: 

* Carissimo Papà; 

“ Il principale scopo delle cnre 6 delle. meditazioni 
dell’ufticialo d'artiglieria nelle; ore-d'ozio che lasela la 
pace, deve essere il produrre colla armi da fuoco a lui 
confidate, o di sui può essere nel caso-di servirsi, il 
maggiore effetto possibile; di dure cioè loro Ja mag 
giore eflicacia e giustezza di tiro. Nessuno fra i nume» 
rosi rami della scienza dell'Artiglioria può riescire più 
interessante, che lo studio della balistica, ossia della teoria 
e della pratica del tiro delle bocche da fuoco e delle 
armi portatili. *" 

* 

A vent'anni egli aveva compiuta la sua edu- 
cazione militare e letteraria, @ prendeva parte 
attiva all'ordinamento dell’esercito. 

Guarito da un grave difetto fisico che ne mi- 
nacciava l’esistenza, poichè dall'infanzia era af- 
fetto da un principio di rachitide, egli era cre- 
sciuto bello del volto, aitante è gentile, nei modi 
affabile e colto nel conversare. Biondi aveva i 
capelli, larga la fronte, gli occhi dolci e sereni. 
Nel torneo del 1842 per le nozzé del Duca di 
Savoia, che fu poi Vittorio Emanuele 11, Ferdi- 
nando era stato l’eroe della festa per la legyia- 
dria dell'aspetto e pel valore nelle atmi. 


* 

Compreso del proprio dovere, quando fu ele- 
vato al grado di maggior generale ed ebbe la 
direzione del materiale d'artiglieria, passava ogni 
giorno più ore cogli operai. nelle officine del- 
l'arsenale, e prese tanta pratica del suo ufficio 
che, dichiarata la guerra all’Austria, il Duca di 
Genova ebbe il governo supremo dell'artiglieria, 
quantunque contasse appena*ventisei anni, 

Qual pre egli ebbe nelle giornate del 1848, 
quando la sorte delle armi arrideva ai nostri, 
lo hanno narrato tutti gli scrittori della guerra 
per ! indipendenza. Capitino animoso e sagace, 
lasciò sulle mura bersagliate di Peschiera e sulle 
insanguinate glebe di Pastrengo e di Somma- 
campagna il ricordo del pronto suo ayvedimento, 
dell'animo suo papaniocalo, del forte suo bràe- 
cio +. Quando a Milano il popolo, insorgenilo 
contro Carlo Alberto. pel temuto ritorno degli 
Austriaci, minacciava scene di sangue, il Duca 
di Genova correva dal campo, e, udito dai cìt= 
tadini il grido di guerra 0 morte! si gettava tra 


loro e rispondeva che era pronto a mettersi alla 


loro testa per vincere o morire con essi. 


4 Manno. Epigrafi pei funerali del Duca. 
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La triste giornata di Novara vide le tre spade 
di Savoia balenare alla testa delle truppe sarde, 
è quella di Ferdinando — indomabile nella rotta 
crescente — “sorti del 
battaglia.Ma i troppi errori dei nostri e î rin- 
forzi austriaci resero vanv quello sforzo supre- 
mo di un pugno di prodi capitanati dal Duca. 
Il quale, prima di ricominciare la guerra del 49, 
scrivendo la relazione al ministero sulla quarta 
divisione di cui era comandante, diceva: “Se 
vedrò le bandiere de’ miei Tercimenti meritare 
la ricompensa dei prodi, lascierò senza rinere- 
scimento la vita sui campi di Lombardia.” 

Egli aveva amato la guerra, l'aveva combat- 
tuta con coraggio da erve e senno di stratega, 
e continuò dopo i disastri del 49 a difendere la 
riputazione del nostro esercito. Scriveva : 


Quelli che non vennero ad affrontare il nemico cer- 
cano di gettare nel fango il nome dei nostri bravi morti 
sotto Novara. Anche questo deplorerei, se non fosse mia 
ferma persuasione che le parole di costoro non possono 
destare nell'animo di un soldato se non un senso di 
amaro © profondo disprezzo. 

. 


Nè il suo amore alla causa dell’indipendenza 
s'era arrestato li alle prove di coraggio; 
aveva trionfato di un nemico talora assai più 
temibile che gli avversari in guerra, egli aveva 
vinto sè stesso riflutando la corona di Sicilia, 
che quel popolo spontaneamente gli aveva offerta. 

È una pagina di storia che molli hanno di- 
menticato e che costituisce uno dei più interes 
santi episodi della vita di questo Principe. 


* 

Nei primi giorni del 1848 1° isola di Sicilia era 
insorta come un sol uomo, avea cacciate le truppe 
e dichiarata la decadenza dei Borboni. Un l'ar- 
lamento s° era costituito pel governo della cosa 

ubblica ed il barone Pisani, l' Amari e il La 
Farina erano partiti per far riconoscere daî go- 
verni d° Italia il muovo ordinamento. A Torino 
i commissari ebbero accoglienze festosissime, ed 
avendo udito fino: elogi del principe Ferdi- 
nando, ne scrissero a Palermo indicandolo per 
la corona. si 

La notte tra l'A e il 42 giugno il Parlamento 
siciliano proclamava re dell’isola il Duca di Ge- 
nova, coi nomi di Alberto Amedeo I,,non vo- 
lendo adottare il nome borbonico di Ferdinando 
che a'loro orecchi suonava tirannia. 

Quest atto mandò su tutte le furie il governo 
di Napoli che protestò vivacemente, ma i Sici- 
liani avevano promesse d'aiuti dall’ Inghilterra 
e tennero fermo, Carlo Alberto inclinava perchè 
Îl Duca accettasse, ma questi non sapeva piegarsi 
al grave peso. Ne scriveva al ministro Pareto in 
questi termi; 


Sento esser giunta in Torino una deputazione per 
offerirmi la corona di Sicilia. Però non posso accettare 
questo onore; primieramente, per non avero i talenti 
necessari per PELÙ nei tempi attuali, ed essendo 
educato più ad occuparmi di coso di guerra che di af- 
furi amministrativi. ni secondo luogo, perchè dovrei su- 
bito recarmi al posto © lasciare l'armata. Ora non mi 
sento di allontanarmi dal campo, ove sî sta decidendo 
la sorte dell'Alta Italia, da queste bandiere alle quali 
sono consacrate per sempro le mie affezioni. Poi ancora 
DIA nom dubito che s6 accettassi l'onorevole offerta 

lella Sicilia, il re dì Napoli dichiarerebbe la guerra al- 
l'isola, verso lu quale mi sembrerebbe di essere ben 
ingrato attirandole nuovamente questa calamità. 

Così la pensava il Duca, ma nel dubbio che 
la sua accettazione potesse tornar utile alla causa 
italiana, scriveva al ministro Da Bormida: “ Se 
loro, ministri crederanno meglio pel paese ch'io 
vada, lo farò. ”* 

_In queste alternative svani l occasione; la Si- 
cilia cadde nella guerra civile e il Duca non 
volle più saperne di una dignità che sentiva di 
non aver conquistata col proprio valore; il go- 
Verno di Napoli riprese l'isola, 


* 

Chiuso il periodo delle guerre, il Duca volse 
il cuore ai domestici affetti e celebrò le sue nozze 
con'la principessa Maria Elisabetta, figlia del re 
di Sassonia, alla quale si era fidanzato fin dal 
1848. Si racconta che a ventiqualtro anni si era 
invaghito perdutamente della principessa Marîa 
Luigia, primogenita di Federico Carlo di Prussia, 
là quale aveva diciassette anni. Ostando al ma- 
{timonio la differenza di religione, il Duca, — 
che si trovava col re a Genova, mentre la prin- 
cipessa si Irovava coi genitori a Sestri, — un 


1 Gumox, Ferdinando di Savoia. 


decise per un -istante-le sorti della- 


mattino di buon*dra parti e a spron battuto 
traeva sl Santuario di Savona per invocare dalla 
Madonna la conversione della principessa. Altri 
affermano invece che la gita mattutina avesse 
per iscopo una visita segreta alla principessa 
per indurla a farsi cattolica. Di ritorno, era pu- 
nito dal padre e posto agli arresti. 
pri Maio pe mille ragioni non si 
conchiudere, e la principessa s va nel 
fasi Alessio Guglielmo Langravio di Assia Phi- 
lippsthal-Barchfeld, da cui fu divorziata sette 
anni dopo. 
* 


Nella famiglia fu padre impareggiabile e studiò 
profondamente il modo di educare i figli a cui 
voleva un bene dell'anima. A Vittorio Emanuele 
nelle dolorose emergenze della pa, nei vi 
vaci contrasti dei partiti fu consigliere sagace e 
Trndenie Ne’ suoi ozii prese ad accrescere la 

iblioteca militare donatagli da Cesare di Saluzzo 

e mirava a farne una istituzione utile agli uffi- 
ciali. Viaggiò in Francia e in Inghilterra, studiò 
negli arsenali di queste due nazioni e portò in 
patria nuovo corredo di pratiche osservazioni. 

Il 26 aprile del 1852 una formidabile detona- 
zione scuoteva la città di Torino dalle sue fon- 
damenta. Ventitremila chilogrammi di polvere 
avevano preso fuoco nel deposito di borgo Dora. 
La città in pericolo attendeva trepidante d'ora 
in ora Ja sua rovina. Ferdinando accorre sul 
luogo del disastro e come un semplice operaio 
si accinge all’ opera di salvataggio. Ad un tratto 
un soldato, per scampare alle fiamme, sì gitta 
dal terzo piano, batte sopra una garretta e di 
rimbalzo precipita sul Duca che è stramazzato 
a terra, Sbalordito, si scuote e va presso il mo- 
rente, lo trasporta fuori e gli prodiga i più af- 
fettaosi aiuti. 

Il Municipio di Torino gli decreta la medaglia 
d'ore: egli con modestia pari alla virtù la ri- 
fiuta perchè crede di non aver fatto più del 
suo dovere. 


* 

Delle virtù private del principe sarebbe pur 
bello aver tempo e spazio per raccontare. Fan- 
ciullo ancora, si distingueva per la pietà verso i 
poveri, a cui regalava di sua mano pane, mo- 
nete,e Vestiti. Questa tenerezza pei bisognosi 
senti sempre profonda anche tra lo sfarzo della 
Corte, e non voleva che dal suo palazzo partis: 
sero a mani vuote coloro che andavano a sup- 
plicar elemosina. A 

Aveva pel soldato affetto e cure di fratello. 
Durante le battaglie dormiva con loro a cielo 
sereno, nei solchi de’ campi, protetto da un ru- 
vido pastrano; in pace vigilava perchè il tratta- 
mento del soldato"fosse in proporzione dei suoi 
bisogni e delle sue fatiche. 

Un testimonio mi raccontava non ha guari 
questo aneddoto. 

Ferdinando e la duchessa Elisabetta si trova- 
vano un giorno nell’arsenale d’arfiglieria, e 
mentre il principe conferiva con alcuni ufticiali, 
la duchessa osservava i soldati che attendevano 
confusamente a varie occupazioni. In un angolo 
slava ui igliere intento ad affettare un pane 
di muni e. 

La Ri pessa lo avvicina. 

— Che fai tu? — gli dice. 

— Mangio del pane, Altezza. 

— Così nero? Dammene un pezzo... 

Lo assaggiò e lo trovò di amarissimo sapore. 
Ne informò il principe, il quale sorpreso e sde- 
gnato, volle verificare le farine, fece buttar via 
le cattive e ordinò che ogni giorno gli fosse 
mandato un pane dei soldati. 


* 


Nell’ autunno del 1854 scoppiava il colèra in 
Piemonte e inlìeriva specialmente nel Canave- 
sano. Il principe apriva a sue spese un lazza- 
retto nel castello d° Agliè e scendeva a confor- 
tare i malati. 

Amò gli studi agrari e cercò il progresso della 
coltura dei campi, e colla fondazione d’una man- 
dria in ARE protesse gli sforzi pel migliora- 
mento della razza equina in Piemonte. » 

Tra studi e utili diletti trascorse così gli anni 
che volsero dal 1850 al 54, quantunque la sua 
salute, strapazzata sui campi di battaglia, decli- 
nasse rapidamente. x 

Tuttavia le voci dell’imminente impresa di 
Crimea ne rinvigorirono lo spirito, ed egli, illu- 
dendosi ancora nelle sue forze, sollecitava il co- 


mando dell’armata piemontese. 1 medici dovet- 
tero fargli comprendere l’inutilità di quel desi- 
derio e il bisogno sssoluto di accudire alla pro- 
pria sanità. 


4 * 

Il 44 gennaio del 1855 moriva la regina Maria 
Teresa. principe si era trascinato al letto della 
madre e n'aveva voluto |’ estrema benedizione. 
Sei giorni do seguiva nella tomba la re- 
gina Maria Adelaide. 

Ferdinando rimaneva in piedi per pochi giorni 


ancora, 

Il 40 febbraio, una nebbiosa mattinata, si rac- 
coglievano sulla piazza Castello alcune truppe 
pronte a partire per la Crimea. Il re doveva 
RA in rivista. Il rullo marziale dei tamburi 
veva alcunchè di lugubre, come il colore della 
veste dello strumento. Ferdinando fu scosso a 
quel movimento di truppe, scese tremante dal 
letto, e dietro alle invetriate del suo palazzo gettò 
uno sguardo pot] di lagrime e d* angoscia su 
quei soldati ch'egli aveva creduto di poter ri- 
condurre alla vittoria, 

La figura incadaverita del baldo espugnatore di 
Peschiera fu vista dalla piazza: tra principe e 
aio si scambiò l’ultimo saluto. 

Ila sera il principe chiamava al suo letto la 
consorte, le parlava dei figli e gliene raccoman- 
dava l'educazione, le confidava i famigli a cui 
voleva fosse serbato il pane ed il posto, le ri- 
cordava i suoi poveri... Poi, tratto di sotto il 
capezzale il libro di preghiere, lo rimetteva alla 
duchessa : 

— Lo serberai per Margherita, a cui lo lego 
per mio ricordo, giacchè voglio cresca buona, 
pia e amica di chi soffre... 

E reclinato il capo spirava. 

* 

A trentadue anni moriva questo brillante e 
saggio cavaliere d’Italia. Il Mariani afferma, che 
“se morte non l'avesse spento innanzi pa 
gi sarebbe divenuto il generale più valente d'Éu- 
ropa.” E monsignor Charvaz, che gli era stato 
precettore, scriveva: “ La Casa di Savoia poteva 
andare orgogliosa di possedere un Principe di 
sì rare ed alte qualità fornito.” Lord Ellenbo- 
rough nel Parlamento inglese diceva che, vi- 
vendo, “ sarebbe stato un nuovo raggio d’onore, 
di quell’onore che non è mai venuto meno alla 
sua prosapia.” 

_Fu un lutto grande per tutti e anche i prin- 
col delle altre corti lo piansero come un fra- 
tello. Il Duca d’Aumale. zio del Conte di Parigi, 
scriveva al marchese di San Marzano: “ Vous 
savez que je suis un constant et fidéle ami de 
la Maison de Savoye, et vous savez aussi quels 
sentiments tous particuliers. jose le dire, m'u- 
Dissaient à votre excellent Prince. En véritò mes 
frères et moi, nous le pleurons comme un des 
nòtres!” 


* 
Nel sepolereto di Soperga, a destra dell'altare, 
sorge il monumento che racchiude le ossa del 
pritcipe, E severo nel concetto, nella forma e 
nell esecuzione. Ai piedi dell’alla piramide di 
granito si stacca l’urna mortuaria, su cui si ri 
iega la bandiera nazionale coronata d'alloro, 
itta, in ampia veste, sta la Storia, impugnante 
nella sinistra le tavolette mentre colla destra 
incide il nome del duca. È lavoro molto lodato 
dell’ egregio scultore cav. Cuglierero. 
L'iscrizione è semplice: Ferdinando a Sabaudia 
Genue Duci — Filti — Margarita et Thomas 
— posuerunt — Decessit d. X Februarii MDCCCLV. 


» 
ina poniela due monumenti ricordanti i 
due episodi più brillanti della vita del Duca. Il 
più antico venne donato al Municipio torinese e 

iace nell’intercolunnio della facciata del Palazzo 

î Città. È opera del Dini e raffigura il Principe 
che, impugnando la spada, dà il comando all’as- 
salto di Peschiera. L’epigrafe dice: 

Ferdinando di Savoia Duca di Genova — animoso Prin- 
cipe chiaro nelle armi — alle speranze della patria — 
rapito nel fior degli anni — con perenne compianto — 
questa statun donava al municipio — Giovanni Mestral- 
lét torinese — 1858. 

L'altro monumento, eretto per ordine del re 
Vittorio Emanuele II, sorge in piazza Solferino. 
Lo fo) Alfonso Balzico. Il gruppo rappresenta 
il Duca alla difesa della Bicocca nel momento 


în cui, cadutogli il terzo cavallo, ferito a morte 
come i precedenti, egli spinge sui nemici la sua 
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quarta divisione. Al piegar del cavallo, tira le 
briglie per sostenerlo, mentre libera il piede dalle 
stalle, spinge da una parte il corpo è cerca di 
equilibrarsi sul piede destro che già è colla punta 
al suolo. I due altorilievi rappresentano il Duca 
alla Bicocca ed a Peschiera, 


.* 

Domenica scorsa salirono il colle di Soperga 
i rappresentanti delle società di Mutuo Soccorso 
fra ì reduci delle patrie battaglie per deporre una 
corona sulla tomba del glorioso principe. Fra il 
gruppo dei veterani quanti erano che avevano 
combattuto a fianco del Principe nei giorni fortu- 
nosi del 48 e 49! î 

Col modesto obolo degli avanzi di quelle sto- 
riche giornate si fece mire una elegantis- 
sìma corona su disegno dello stesso presidente 
dei reduci, signor G. B, Gobetti, lavorato con 
isquisita fattura dall’artista Prospero Castello. 

corona è di ferro battuto, porta sul vertice 
la stella irradiata d'Italia e nel centro lo scudo 
sabaudo sormontato dal Collare della SS. An- 
nunziata, con fronde di quercia e d'alloro all'in- 
gira Lo scudo, i raggi della stella e le bacche 

i lauro, come le parole dell’epigrafe, sono dorati. 
L'iscrizione dice: 

A Ferdinando di Savoia — Es, tore di Peschiera 
— Strenuo soldato a Berettara, Val di Scutao, Custoza, 
Sommacam , Novara — Invitto campione dell'unità 
dd indipendenza italiana -— Per civili è militari virtà 
dall'eroica stirpe sabauda — Non degenere — Auspice 
la Società dei luci delle Patrio Battaglie di Torino 
— Tributo di ammirazione 6 riconoscenza — Sodalizi 
ox-militari del Regno — Questo di xix settembre 
MPCCCLXXXYVI posero. 

Alla funzione parteciparono i rappresentanti di 
moltissime associazioni militari con 39 bandiere, 
le autorità cittadine, una rappresentanza degli uf- 
ficiali e alcune vivandiere dell’antico esercito sar- 
do, decorate con medaglie commemorative, Era 
un gruppo d'effetto stupendo. Il presidente dei 
Veterani di Torino, deposte due corone sulle 
tombe del Duca di Genova e di Carlo Alberto, 
pronunziava un breve ed affettuoso discorso, a 
cui rispose l'abate Pavarino, prefetto della Basi- 
lica, e rappresentante il Re. 

Compiuta la cerimonia nel sepolereto, l'’ono- 
revole Tomaso, Villa sali su apposito palco pre- 
ROL nell'ampio cortile della basilica e lesse 
l'elogio del Principe. Quindi vennero inviati 
dispacci al Re, alla Regina, alla Duchessa di Ge- 
nova ed al principe Tomaso, 

La giornata venne chiusa con un banchetto 
di 300 coperti, nel quale i brindisi e i discorsi 
si succedettero numerosi ed entusiastici. Furono 
onoranze semplici e decorose, degne della me- 
moria di quel principe che fu grande per virtù, 
per senno e, per opere e, vivendo, avrebbe potuto 
essere grandissimo. 


G. B. Gunanpi. 


A BRERA. 
1 quadri di Lancerotto. 


Egisto Lancerotto ha esposto n questa mostra di 
Brera quattro dipinti che manifestano sempre più Ja 
sua vena inesauribile nelle trovate di sceno e soggetti 
simpatici di quadri, nonchè la sua facilità fenomenale 
nel comporre e metter giù a corsa veloce, sempre nuove 
scenette di vita veneziana. 

Le composizioni di Lancerotto non hanno bisogno di 
spiegazi: idenza è Ja più iucontrastabile qualità 
che egli vi spiega. 

La Scuola di pittura presenta una sala dove delle 
signorine dipingono dal vero copiando un vecchio bar- 
caiolo. Questo quadro é dei migliori del Lancerotto per 
la quiete che vi noti, e per una distinzione di modi che 
non gli è tanto abituale. 

Ma più geniale, pittoresco è i’ altro quadro che pre- 
senta È icamora dello studio. Li attende la modella, 
0 la vecchia sarta propara, aggiusta, adatta i costumi 
per vestire i modelli da Lustrissimi, e le modelle col 
guardinfante. Il quadro è ben trovato; vero il spe. di 
vecchia, superbo quello della ragazza, popolana forte, 
dalle carni splendide, dalle forme rotonde, dalla vita esu- 
berante, dai capelli d’oro, dalle mulette che presentano 
è fan più arcuato il piede con un aspetto provocante. 

Di questo bel quadro diamo il disegno (fatto sull’ o- 
riginale dal signor Aristide Naccari) © così pure della 
Felicità materna, un quadro che ha acquistato le sim- 
patie generali, e nel quale gli accessori sono dipinti con 
il abilità e finezza. 

quarto quadro di questo bravo artista veneziano 


rappresenta una Zingara a tre quarti il vero; un tipo 
ionale ma spiritosamente toccato nel suo genere 
d'arte che trova facile spaccio e ammiratori dovunque. 


Lod. 


IN BRIANZA E SUI. LAGHI. 


“Heureux qui vit tranquille au bord de son 
lac, loin du tròne et loin de l’envie!* Mi ronza 
in capo questo sospiro del vecchio Voltaire, ben- 
chè non aneli a nessun trono, nemmeno a quello 
di Bulgaria. Egli è che il lago è un fascinatore: 
seduce. Non per nulla fiorì la leggenda nordica 
dell'innamorato del lago, e dell’ondina ‘lacustre 
che chiama i sognatori ne'suoi regni cerulei. 
“ Datemi un lago, magari un laghetto, ’ gemeva 
uno svizzero malato di nostalgia, #0 morirò.” 

I Longobardi amavano l’acqua dolce, si vede, 
@ dovevano avere di molti cenci da lavare se di- 
scesero alle rive dei tanti laghi e laghetti della 
regione cui diedero il nome. Ora tocca la volta 
del lago di Orta, e del lago di Pusiano, così 
ricco l’uno di memorie liriche, e l'altro di me- 
morie longobarde. Il Pusiano, il vago Eupili del 
Parini, di questo prete brianzuolo dagli occhi 
azzurri, che amava l’aria salubre, i “ dolcissimi 
pendii” e i fianchi “baldanzosi ” delle villane, 
riposa nella sua calma, nella sua esiguità, con 
la bella isola detta dei Cipressi alle cui ombre 
le anime innamorate mormorano la languida 
meditazione di Lamartine Le Lac co’ relativi (lots 
harmonieua e dove le anime alfamate divorano 
Îl pesce fritto. 

I placidi cereai poggi felici 
Che con dolce pendio cingon le liete 
Dell' Eapili lagune irrigatrici., 

Chi non ricorda questa terzina della Masche- 
roniana? Il Monti soggiornò in questi luoghi, a 
Erba; e a Erba venne anche Ugo Foscolo a spec- 
chiarsi negli occhi della bellissima Amalia Mar- 
liani. Il pittore e poeta milanese Giuseppe Bossi, 
fa pure ospitato nella villa Amalia, e ne dipinse 
la volta rappresentando un’ Aurora, Forse mi 
sbaglierò, ma temo forte che le antipatie fra il 
Foscolo e il Bossi siano nate în quella casa, ai 
Piedi della ammirata e voluttuosa des. Mi par 
di vederli i due fulvi contendenti, l'uno, il cantor 
dei Sepoleri che dall’aperta camicia mostra una 
selva ispida di pelo (argomento di scherzi e ri- 
sate in casa Giovio) — l’altro, giovane altissimo, 
magro, consunto da malattia presa in una stanza 
di aria torrida, facendo il ritratto d’una princi- 
pessa, che formosa, incantevole nelle sue forme 
senza alcun velo e senza rossore, posava davanti 
a lui. Prima che il Foscolo scagliasse al fortunato 
e perciò invidiatissimo Bossi il pungente epi- 
gramma 


Se fredde, come son lo tuo pitture, 
Fosser le tue censure ; 

O cildo, come son le tuo censure, 
Fosser lo tue pitture, 

Saresti. buon censore 

E forse buon pittore; 


deve avergli scagliati sguardi ben fulminanti? 
E il marito dell’Amalia, Rocco Marliani, avvo- 
cato e consigliere d'Appello di Milano, che fa- 
ceva intanto? Egli era un “ eccellentissimo ” e 
non privo di buon gusto, Fu il primo a erigere 
un ricordo monumentale a Giuseppe Parini; e lo - 
eresse Sera all'ombra della propria villa, fab- 
bricata sulle rovine del monastero dei Minori Ri- 
formati che nel 1488 sotto il titolo di Santa Maria 
degli Angeli s'erano piantati colà a salmeggiare 
in mezzo a:tanto paradiso di cielo, di acque, 
di alture e.... di castagne arrostite. Un altro con- 
vento di cappuccini sorgeva pure sulle eminenze 
di Erba; ma fu tramutato in masseria. Il ca- 
stello di Erba, roba medioevale, sparve anch'esso: 
sulle sue rovine si costruì una villeggiatura. 
Erba, e tutto il suo ridente piano, vallea cinta 
da colline, popolata di paeselli, irrigata da acque, 
ne videro dello belle ai tempi del Barbarossa, 
Le orde del “fulvo sir” devastarono Incino, 
presa a Erba, e nel 1278 Cassone della Torre, 
mona lana, vi fece il resto. Quando il mite Giulio 
Carcano, un altro innamorato del Pian d’ Erba, 
esclamava: 


O monti, o vette aeree 

O piani d'Erba, addio ! 

O valli, o poggi placidi 

Dal fertile pendio, 

Asîl soave e muto . 
Di rustica beltà ; 

To v'amo, io vi saluto 

Con mesta voluttà ! 


non pensava che un di colla nuova ferrovia, è coi 
treni di piacere della domenica, una moltitudine 
di gente festaiuola si sarebbe gettata su quei 
piani, in quelle osterie, e avrebbe turbata con 
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clamori una pace che un 
altro valente solitario, Ales- 
sandro Arnaboldi, ville 
giante di Bosisio, canta an- 
cora volentieri nel verso 
elaborato. 

Incino, Castelmarte, Car- 
canio, Alzate avevano (utte 
le loro torri, mi dice il pri 
vosto di Cantù, Carlo An- 
noni, autore d’una memo- 
ria storico-archeologica in- 
torno il Pian d'Erba, irta 
di congetture, stampata nel 
1831. Le rocche e i castelli 
del Piano si devono attri 
buire dal 1000 al 4300. 
Certo, la torre d'Incino è 
bella. Giungendo alla sta- 
zione col tram a vapore la 
si vede signoreggi 
mezzo ad un gruppo di case 
umili e basse come v li 
curvati al 
so del loro padrone, Non 
lontano da Erba, un ponte 
pittoresco vede passare da 
più secoli sotto il suo arco 
le acque del Lambro. A 

rneno, il raccoglitore di 
leggende, si farà raccontare 
da qualche vecchia come 
andò che una bella Geltrude 
accendesse tanto la libidine 
di un signorotto del sei- 
cento, messer Liprando, 
una specie di don Rodrigo. 
Solite storie, che si rasso- 
migliano press'a poco tutte 
quante, come le monete tro- 
vate a Vill’Albi 

Ma Pian d'Erba vanta 
altro che leggende! Nella 
storia dell’ industria se 
lombarda il suo nome è 

Ho a ‘atteri d'oro! 

Come nmenta Cencio 
Poggi nel suo recentissimo 


jlL Bas cu FALUK vi Hamnar (disegno di A, Cairuli da una furogralia comunicetaci dal signor Bonula nusi 


Dow Rius y Tauter. Alcalde di Barcellona. 
(Disegno di A. Cairoli). !V. il Corriere.] 


ed ottimo studio *sugl’in- 
troduttori dell’ arte della 
seta in Como” pubblicato 
in occasione del congresso 
serico in quell'industre cik- 
tà, Piano d'Erba appatve 
ben presto notevole pe’suoi 
numerosi filatoi, 
Specialmente in autan- 
no sono vaghi i tramonti 
che sì ammirano sul lago 
di Pusiano e sulla faccia 
non meno tranquilla del 
sno fratello lago d' Alserio. 
Ché tinte infinite, divine! 
E che suoni di campane 
perdentisi per l'aria che 
si va colorando di viola! 


* 


Il lago d'Orta è un po 
troppo lontano dalla capita- 
le lombarda, motivo per cui 
è. almeno finora, meno fre- 
quentato dai milanesi, La vi- 
ta vi è raccolta, tranne in 
quel giorno di mercato che 
sulla piazza richiama la mo- 
stra dei ricchi equipaggi. 0 
pacifico lago, che vanti una 
profondità di centoquaran= 
lasette metri, scavato În for- 
mazione quasi completa- 
mente silicea, come m'in- 
segna un geologo, — 0 lago 
ché, secondo il dotto Du- 
randi, fosti battezzato Lacus 
Cusius in isbaglio, mentre 
questo nome andava di, di- 
ritto al lago di Lugano, — 
che fu detto Ceresio da 
Gregoriogi Tours, — a te si 

prepara un avvenire bril- 

ante, Vedrete che cosa d 
no codeste rive fra 
, vent'anni! Le vil. 


le principesche già comin. 
ciano, Sotto a \dlte magni- 
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fiche e fra pareti meravigliose 
che si stanno ornando, chi avrà 
coraggio di trangug i 
sotto borghese? Per lo meno 
fritture di lingue di pappagallo 
ci vorranno, e i canti degli 
usignuoli di Casimira. per ac- 
compagnamento delle libagioni 
felici. La ricchezza invade, di- 
strugge mucchi di case vetusto 
per ampliar giardini bagnati 
dalle onde susurranti come un 
colloquio di amore, e ne* quali 
le rose, all'aria tiepida, possono 
fiorire anche per l'albero di 
Natale. 

“Il borgo d'Orta fu capoluo- 
go di un feudo ecclesiastico che 
godeva di molte franchigie; 
aveva milizie proprie, e go- 
vernavasi da sè, riservata sol- 
tanto l'amministrazione della 
giustizia ‘al vescovo di Novara.” 
Così lo storico. Le traccie ec- 
clesiastiche non sono distrut- 
te; tualtro. Ne trovi dapper- 
tutto ad Orta, dall'isola di San 
Giulio alle, ventidue cappello 
imitanti quelle della Madonna 
del Monte presso Varese. Un 
fedel cristiano, salendo quel 
monte delizioso, deve segnar- 
si ad ogni passo, Quelle cap- 
pelle sono alquanto curiose. 
Erette coll’obolo dei fedeli, con- 
tengono dipinti che meritano 
d° essere veduti. Pierfrancesco 
Mazzucchelli da Mc ne, mor- 
to nel 1626, e pittori del 
suo genere, vi dipinsero, a fre- 
sco, i fasti della vita di san Fran- 
: d’ Assisi. Non si poteva 
peggio che con codeste pitture 
travisare Ja vita dell'umile “ po- 
verel di Dio” che parlava vo- 
lentieri colle “sirocchie” ron. 
dinelle, e che con un paio di 
carezze fraterne ammansava i 


Navallotti). 


Vv 


papa Luier MAZZANTINI, 
il Corriero a pig. 2 


lupi. Quivi, san Francesco è 
trasformato in un Sacriparite. 
Lo vedi in pose terribili, come 
in atto di chi sta per isfidare 
un esercito di dragoni del re. 
Ha le braccia tese come un 
demoniaco, e le gambe spalan- 
cate come un baritono offeso dal 
enore conquistator della 
ragile sua dama. E così sono le 
altre innumerevoli figure di 
quegli ampi affreschi, nei quali 
la convulsione domina unita al 
barocco più sfacciate, Gli angeli 
sembrano invasati da un mor- 
boso furore: le loro ali tagliano 
l’aria come mannaie di socia 
listi in azione. Quanti svolazzi! 
Quante spade brandite! Che 
panneggiamenti gonfiati da bu- 
fere! Eppure il cielo è di- 
pinto sereno; la luce chia- 
ra; le ombre sono lievissime, 
i colori son v Sì può ri- 
dere fin che si vuole di codesta 
violenta interpretazione della 
vita evangelica e della leggen- 
da celeste; ma si deve ammi- 
ento della tumulinosa 
riatissima composizione, 
hezza delle pose, la quan= 
a delle test una diversa 
dall'altra, e quei corpi tutti ani- 
mati da una vita del diavolo, 
egli scorci audaci, Alcune fi- 
gure devono essere ritratti au 
tentici. Certi soldat , che 
in atteggiamento burbanzoso, 
fanno la guardia. devono essere 
stati presi dal vero nelle truppe 
che spadroneggiavano in Lom- 
bardia, Non si finisce di gu 
dare quelle fisonomie espres- 
e tutte, sin troppo espressi- 
ve, C'è pericolo di sognarsele 
la notte. 

È codesti affreschi bastas- 
sero! Nossignori; si riempi- 


I giornalisti italiani in Spagna. — IL pancuetTo AL Bue Reriro a Mabnio (da una fotogralia del signor Laurent di Madrid). |V. il Oorriere.| 
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rono le cappelle di altre figure, in rilievo, 
grandi al vero, scolpite in legno. impastate di 
terra cotta e colorite. Sono conclavi di cardi- 
nali, seduti in concistoro, în atto chi di parlare, 
chi d’ascoltare, chi di commentare, con gravità 
da inquisitori. Qualche porporato è affetto da 
Pancoso strabismo. Si vede irrompere da una 
nta porta una moltitudine di popolani curiosi 
colle braccia levate, colle bocche beanti; vorreb- 
bero, si vede, invadere la sala dei cardina ; ma 
le guardie respingono tutti a urti, senza miseri- 
cordia, come vigili urbani di Nuova-York. Una 
cancellata di ferro, a ornati di stile barocco, im- 
pedisce che î Balilla del sicro monte si divertano a 
rendere di mira i nasi paonazzi dei cardinali. 
che nasi colossali! Sono i più maestosi della 
cristianità! Un diacono dal passo barcollante cu- 
stodisce tutta la illustre generazione, la spolvera 
due volte la settimana e riceve l'offerta dei fe- 
deli per far ridipingere gl’inarcati sopraccigli di 
quelle degnissime persone, o qualche bottone im- 
pallidito dal tempo profanatore. A chi volesse 
poi leggere un'illustrazione delle numerose cap- 
pelle che sembrano tante chiese, addito un li- 
riccino stampato a Milano nel 1630 e intitolato: 
Gili spettacoli misteriosi delle serafiche scene che 
nel Sacro Monte d'Orta rappresentano l'evange- 
lica perfezione, e i fatti più illustri del glorioso 
padre san Francesco. 


Veri spettacoli, vere spagnolate, monumenti 
della invasione d'una gente funatica per la pompa 
teatrale ! 

A temperare le impressioni di codesti tem- 
Pe pagani, vengono in buon punto i tratti 

oschivi del monte. Gli alberi secolari diffonde- 
no un'ombra piacevole, che, anche in luglio, 
si conserva costante, A qualche coppia di spo- 
sini borghesi, che nel primo quarto della luna 
di miele vogliono nascondere la loro felicità, 
consiglio una passeggiata sotto la protezione di 
“queste sacre antiche piante, ” È vero che Orta 
è patria di quel Bartolomeo Bersan che ebbe 
il coraggio civile di scrivere l'elogio dei ve- 
dovi, de viduis et eorum privilegiis ; ma per for- 
tuna, li scrisse in latino, e gli sposi non capi- 
sono che il latino dell'altare. 

L'isola di San Giulio, che sorge dal lago d'Orta, 
merita una visita. La sua. chiesa.offre una.stra» 
no speltacolo. Vi trovi tutte le variazioni, tutte 
le epoche dell’arte; dall'antichissima, la più 
jeratica, fino al barocco, e più giù. Un pulpito 
che consta di grifoni, di mostri, come quelli 
che si vedono pereggiare sulle volte d’oro della 
basilica di San Marco a Venezia, è meravigliosa- 
mente conservato. È tutto di marmo nero, so- 
stenuto da lucide colonne. La chiesa aveva in 
antico il pavimento a mosaico; ima fu distrutto 
dai passi di più generazioni; fu rifatto alla ve- 
neziana, @ del mosaico sì ‘conservò solo una 

iccola porzione verso quella che era in antico 
la porta d’ingresso. Le pareti mostrano degli 
affreschi pregevolissimi di varii secoli. La Santa 
Trinità, rappresentata grottescamente come usa 
vasi nell’alba del simbolico medioevo, fa con- 
trasto colle figure soavi che rivelano il genio o 
l influsso del genio di Gaudenzio Ferrari. Vi 
sono sui muri madonne e angioletti adorabili per 
la purezza dei lineamenti, per l’affettuoso candore 
e per la grazia ingenua che spirano dalle loro 
testine. Oggi molti pittori trascurano le estre- 
mità, e hanno torto. Come le estremità di una 
persona accennano alla sua razza fina o volgare, 
così le estremità d° una RE dipinta accennano 
alla nobiltà o meno, dell’arte d'un figurista. 
Una bella mano innamora anche se dipinta, e î 
santi e gli angeli e le vergini cittadine del cielo 
dipinte sui muri nella chiesa di San Giulio hanno 
mani squisite. San Giulio è rappresentato da un 
pennello antico quale la toggenta popolare lo tra - 
mandò a noi increduli posteri. Sì narra che san 
Giulio, non nn prendere il lusso d'una bar- 
ca, geltasse il mantello sulle onde del lago, e che 
su quello, come sopra una zattera, approdasse all’i- 
sola, allora abitata solo da serpenti spaventevoli. Le 
bestiaceie, Spena videro il santo, anzichè infero- 
cire, come le esigenze dello spirito maligno 
avrebbero comandato, gli andarono incontro man- 
suefalte, s' inginocchiarono davanti a lui, e gli 
fecero un'accoglienza così cordiale e festosa, che 
quella degli Spagnuoli alla stampa italiana a Bar- 
cellona e a Madrid è un nulla. La leggenda po- 

olare non è, per altro, priva di fondamento. 
he l'isola di San Giulio fosse nei tempi tene- 
brosi domicilio legale di certi mostri è positivo. 


Si trovarono in essa enormi avanzi di animali 
antidiluviani, di sauri, un pezzo de' quali pende 
tuttora dal cielo della sacristia. Quando Carlo 
Felice visitò la chiesa, essendo forte in 
geologia, negò recisamente che quella reliquia 
durissima potesse essere i’avanzo d'una specie di 
lucertola preistorica, e allora i prelati allo scopo 
di persuadere sua maestà, ne ruppero un pez- 
zetto, In quella sacristia , si conserva l' origi- 
nale d’un importantissimo diploma del 29 luglio 
962 rilasciato con tanto di bollo da Ottone primo 
in Orta Novarese. Con tale diploma, il grande 
imperatore restituisce al vescovo di Novara l'i- 
sola di San Giulio Logi dal re Berengario; e alla 
basilica di San Giulio dona molte terre con manzi 
diciassette a sostentamento dei canonici; e ciò 
per ringraziar la provvidenza della vittoria ac- 
cordatagli sopra la regina Villa moglie di Be- 
rengario, la quale non rese il forte dell’isola, ove 
erasì rifagiata, fuorchè dopo tre mesi di accanito 
assedio. Quando Napoleone calò fra noi, non mancò 
chi fece una visita all'Archivio capitolare di San 
Giulio; e farono involati preziosi documenti; non 
tutti però, chè il Rusconi, ispettore per la con- 
servazione dei monumenti del Novarese, ne rin- 
venne di notevoli, come dimostrò in una sua 
memoria al ministero della pubblica istruzione. 


Carlo Porta, nel poemetto incompiuto La guerra 
di pret, assegna l'isola di San Giulio come logubre 
scena d'un episodio delicato e pietoso. 

La torre antica, cui egli accenna, fu distrutta. 
Le case in quell'isola si sovrappongono a case: 
l'isola è tutta fabbricata. All ingiro le ridono 
le alture; e fra poco, dal bel viadotto che già 
le unisce, la civiltà manderà ad essa, monumento 
sacro e tranquillo, le sue vibrazioni, la sua mu- 
sica : il fischio della locomotiva e la Bella Gi- 
gogin delle brille comitive nelle domeniche di 
agosto. 

RAFFAELLO BarBERA, 


IL BAB EL FALUK DI HARRAR. 


Pubblicando nel N. 37 dell'ILusrrazione Iratiana 
alcuni tipi di Somali talla, abbiamo fatto menzione 
della strada che conduce da Zeila all'Harrar e del paese 
attraversato da detta strada, 

La città d'Harràr. è. la, capitalo, della, provincia. dello 
stesso nome, la quale non comprende meno di 300,000 
abitanti cd è formata in parts da un seguito di piccole 
valli paludose e malsane coltivate a 0 od orzo fino 
a non molta distanza dalla città. A ra cominciano 
a vedersi campi coltivati a caffò e a banane, e un gran 
numero di piccoli villaggi formati da capanne coniche 
spalmate d'argilla. 

La città di Harrar, fabbricata sopra un colle roccioso, 
granitico, di color rossastro, è contornata da monti è 
colli più alti e chi viene da Zéila la scorge soltanto a 
pre chilometri di distanza. L' ultimo tratto della strada 

tortuoso @ scavato per alcuni tratti nelle roccie gra- 
Nitiche. Nella città abitano circa 30,000 persone : altre 
8000 nei dintorni o sobborghi. La città si presenta allo 
aguardo come un grande ammasso color mattone, a linee 
monotone, sulle quali risaltano soltanto tre minareti — 
due antichissimi di stile persiano 0 uno costruito nel 
1879 — è pocho piante di sicomori. Le case sono co- 
struite di tufo calcare, comentate con argilla ocracea : 
in alcuni quartieri vi sono intiero strade formate da 
capanne di paglia. 

Alla città sovrastano al sn il monte Hachim, al sud 
ovest il monte Abubaker. Al sud di ossa sonvi pure le 
Sorgenti di Mosè, nd un'altezza superiore di qualche 
metro al livello delle case più alte della città. Questo 
sergenti è quello del monte Abubaker forniscono ab- 
bondanti e chiarissime acque, in parte incanalate. 

La città di Horrar è distante 294 chilometri da Zeila 
e 460 da Berbera, a 

La porta della città, della quale pubblichiamo il di- 
segno ricavato da una recente fotografia, è chiamata 
dagli indigeni Bab el Falouk — ba significa porta — 
ed è quella cni fa capo ln strada di Zella. 

L'importanza principale della città d' Harrar le viene 
dal suo gran mercato al quale affluiscono tutti i pro 
dotti della vasta provincia e dei territori vicini: par 
ticolarmente il calle dell’ Harrar, la gomma dell'Ogaden, 
le pelli provenienti dni piani abitati dagli Aber Auel 
allevatori di bestiami, l'avorio e le penne di struzzo 
dei Somali. 

Il caffè dell''Harrar fa capo a Zeila, da dove è ape- 
dito tutto in Inghilterra è in America, dopo essere 
stato ripulito in Aden. ” 

Nonostante la vigilanza degli Inglesi stabiliti in Aden 
e degli Italiani di Massaua, si continua a tentare anche 
l'esportazione di schiavi che sul mercato d'Harrar tro- 
vano sempre compratori. Per non far danno all'infame 
commercio, lucroso per il governo che v° impone una 
tassa, l’emiro dell’ Harrar non vuole Europei nei suoi 
stati è la spedizione Porro è stata vittima della cupi- 
digia di quel selvaggio. 


SOFARADA, 
Primo. 
Di terra torrida 
Abitator; 
Secondo. 
Di cupo baratro 
Dominator; 
Tutto. 
Diva dal pelago 
Un giorno uscita, 
Dell'uman genere 
Delizia è vita, 


Spiegazione dell' Anagramma a pag. 226: 
Tarso, sarto, astro, 


SOACCHI, 
PROBLEMA N. 490 
Del signor Elia di Riso Levi di Cairo. 
(Dedicato a Donna Diana.) 


E FGH 
(Alla vinci-perdi.) 
Il Bianco col tratto obbliga il Nero a mattarlo 
in fre mosse, 


Soluzione del Problema N. 485. 


Bianco. (Borroni). Nero. 
1. T e8-63 1. D o4-g2: 
2, T 6305 matta 

, con molte varianti. 1, 


Problema Supplemento A. 
Bianco. (Ricci). 
1, R dle . 
2. A d2-08 
3, D d6e6 matta, 


Ci inviarono soluzione esatta i 
lomnello A, Campo di Lodi ; Rocca Rey 
di Arona; Tenente Colonnello Giovanni Tarcotti di Ro- 
vigo; Emilio Fran di*Lione; Giuseppe De-Riso di 
Aversa; Marco Chetoni di Pisa; General Doix di To- 
rino; Chimico Federico Labella di Isernia; Giuseppe 
Aurilotto di Conegliano. 


Dirigere domande alla Srzione ScaccmsercA 
dell'Mlustrazione Italiana, Milano. 
atttaxo.— FRATELLI TREVES, EDITORI. — xtro. 


NUOVO DIZIONARIO 


FRANCESE-ITALIANO 


* 
ITALIANO-FRANCESE 


Commerciale, Scivatitico, Tecnico, Militare, Marinaresoa, cc. 
ARRICCHITO 
t D'un gran numero di locuzioni, gallicismi 
#d idiotismi più in uso, coi segni dei diversi significati; 
2° Di oltre 20,000 esempii nelle due lingue; 
®* Delle voci dell'uso toscano; 4° Dei vocaboli antiquari; 
È Dalla retta pronuncia delle parole nei casì dubbii ; 
6° D'an dizionario di nomi proprii, sl personali che storici, 
® mitologici 


COMPILATO DA 


B. MELZI 


utore del Nuoro Vocabolario Universale della Lingua Italiana 
Già direttore de l’Écote de Langues Modernes, iu Parigi, co. 


La parte Francese-Italiana forma wn del volume 
di 548 pagine, in-12, a due colonne, in caratteri fusi 
appositamente, pel modico prezzo di Li 2:59. — Allo 
#tesso prezzo seguirà prontamente la parte seconda, 
Italiana-Francese. — JI Dizionario completo costerà 
IL. 5, e legato La. G. 


Dirig. comm, © vaglia agli Editori F.li 7reves, Milano. 
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Terza Edizione (1886) 
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EDIZIONE INGLESE: Rome and the environs 


D'imminente pubblicazione: GUIDA DELL' ITALIA MERI DIONALE. 
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PICCOLO CORSO 


Soria Universal 


VITTORE DURUY 
tradotta da 
GIOVANNI DE CASTRO 6 6. STRAFFORELLO 
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Unica traduzione aotorirzata dall'autoro 


Storia Sacra, IStor. -del medioevo: 
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1 Con una grande carta geografica dell'Italia, 
fol quatro Cantoni 11 piante topografiche di città, 2 dei dintorni di 
Roma, Firenze, spet di Are 606, 


Questo libro di oltre 600 pagine in caratteri 
compattissimi, e fusi appositamente, è diviso 


in quattro parti, cioè: 
fediterranto ed 
CAT Allo. da I. EMILIA È MARCHE. |IIT. UNBRIA. 


IV. ROMA E DINTORM. 


dì io «Guida di Palermo, nbttaco 


FRIO. Con la pianta 
torni. Lire 8—;di Palermo . - . 


" voit the Plans of Rome and 
the Eneirons . 


— a Firenze è 


Via Palermo, N. 9, e Galleria Vittorio Emanuele, N. 51. Pap ZILI 
cd N fricio d n RR. PP. P_ v 
la vos 

dentifricio pia 

Sotilne non passerà e non Verrà a noia se non quando camerà ci esser efficace, 

cioè, GIAMMAI! 

Elisir: tr, 2.5 n Polvere: fr. 175 — fe, 2.%, — fr, 3,50, 
n 50. Un fiasco di Etistr di ! Mitro: fr, 22, 


nuovo. Il 


avvenimenti. 


SEMPRE IN VOGA: 
Si dice che tutto passa e che tutto finisce per annoiarè, Ciò è sovente un 


bicoma "fia Atattandro Manzoni SÌ 
Roma: Ro! 


migliore invecchiand 


o 10 rendono 11 migliore 
> Lite del RIC PE Senedotiai dell Abimala dt 


'uin. — Ruo Haguerlo 3, Bordeaux, 

1 Usellini è C., Corso Venaria, 71; — Quirino 
0. M. Dunant, Galloria Da Cristoforia, 4; 

.. farmacia della Legazione britannica. 
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F. “TREVES Via Palermo, NANO _Em.5l, 
ALBERTO DE HUHN 


La Bulgaria dei Bulgari 


NOTR DI UN TESTIMONIO OCULARK 
sulla rivoluzione di Filippopoli, e sulla guerra Serbo-Bulgara 


ll signor A. de Huhn, uno dei più eminenti pubblicisti di Germania, 


bro è pieno di ritratti presi dal vero, d' aneddoti inediti 
documenti nuovi, ed è molto aggressivo verso la Russia, e di 
cui rivela la condotta sleale. È un libro che ha fatto grande sensa- 
zione in tutta Europa, o il cui interesse è accresciuto dagli ultimi 


Un volume in-16 di 340 pagine. — Lire 3,50. 
Dirigere commissioni è vaglia 


fi kditori Fratelli Treves. in Milano, —— 
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PF. TREVES, EDITORI. "i pn * 


COMPENDIO POPOLARE: DEL CODICE CIVILE 


PER CURA DELL'AVVOCATO 


ENRICO ROSMINI 


Un volume in-16 di 260 pagine 
Lire 1,50. 


ha assistito in i yo: alla rivoluzione e alla guerra di Bulgaria, a 
| | funco del principe Alessandro, e nò fa un racconto molto vivo o molto 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
peoc0onorrecor 


REGNO D’ITALIA 


TEATRO PER L'ADOLESCENZA. 


(Commedie ridotte ad so dei collegi e dette famiglie), 


1 Urlaretri, gala provenienza. Cent. 20 
2. Il sarto ed FI 1.) 
8. Il tramonto del sole: ; < . 80 


4. Coaxann. Un cognome ridicolo ‘| ‘ 80 


Bi Laxcerri, L'abbandono, . . . . 45 
6. Jl-campanollo dello speziale ‘ | ‘ 80 
7. Cotarm. Meglio sli che male accom 

ti . «» 30 
Ti poeta sirsociapane: 101: 2) 80 


. Box, L'importuno 6 l'astratto ‘ ‘ 50| 


. Cksani. Osti e non.osti. . 2.40 
. Due ore di principato di uno spazza: 
camino . + +95 
. Rovxn. La maniera di far fortuna. 45 
Scuse. La cuciniera e la damigolla 25 
. Senise, Il cuoco € il sogretario . . 25 
. Koraxnor. Il casino di campagna . 3 
. Colombo alla.scoperta dell'America. 50 


Le piccole miserie della vita umana 25 
JI servitore di due padroni . . . 80 
. Korzesve. I distratti 185 

20 


. La valle del torrente . . 

. Fanfan il saltimbanco . . 
Gmavp. Don Desiderio disperato er 
eccesso di buon cuore . . . pi 

. Prowz®. I denari per la lnurea . . 
Cameroxi. Funerali 6 danze . 

. Catcisti. Un'ambasceria per la Cina 

. Bruno il filatore . . È 

. Dvsasorn. Un'eredità in Corsica 

. Scrise. I musicomani. . . . 


» Il eruscante ridicolo . . ‘> ; : . 


8 
9. 
10. 
l 
12. 
18, 
14, 
15. 
16 
17. 
18. 
19. 
20, Due ore dopo mezzanotte . 
21 
22 
23. 
dU 
26. 
26. 
LI. 
8 
2. 
30. 


forssavx. I due sordi . - + 
Il maestro provvisorio . . . 
losesza. I pazzi per progetto 


Ambrosoli (A.) 


COMMEDIOLE PER L'INFANZIA 
Contiene: 
Lo spazzacamini; - La cieca; - La fosta del 


villaggio; - Teresa, la figlia del bandito; - 
I due fazzoletti; - Il Groom; - Le maschere 
e l’avaro; - Il monile; - Il mariuolo. 


Due vol. in-16 di complessive 250 pag. L. 240 


84. Rosignolo. ©. . » Cont. 
35. Lenovantanove disgrazie di Palcine 
34. GoLvoxi. Il burbero benefico . 

. Idue ciabattini o la statua di Mercurio 
38, Un cvor d'oro. . .. .... 
39. Mancmesi. mora affittata a due. 
40. Quattro sentinelle ad un pos 

41. I due Metastasiani . . . . 

42, Oh che paura! . . . . 

43. L'osteria di Prati 
dd. AveiLoxi. Il bar! 
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maldicen 


Gheldrin. . . . 10} 


45, Vattn. Una scommessa fatta ‘a Mi 
lano e vinta a Verona . 

46. Amtonerti. Il modico condotto nel: 
l'ultima sera di carnovale. 

47. Barms. Simone il forraio . . . . 

48. Michele Perrin. . . . .... 

49. Le consulte ridicole . . 

idlicoli equivoci per la perfetta. no 

ianza dei due gobbi -. . . 

51. La casa da vendere . . 

I due signori senza calzoni. 

Giravn. Don Euticchio della castagna 

. Sotreni. La tombola . » 

Grsono. La scuola militare 

Si pesca un tenore, ma 

. Bazzaxt, L'egoista . . . 

i Korzesue. La riconciliazione fratorna 50 

. Avouniare. Il vecchio mondico . . 25 


. Nanpi, Una notte piovosa. . » 
. I duo caratteri opposti . . > + 
, Il muto di S. Malò . . 
. Una scrittura sul palcoscenico 
. Ricawti. Una generosa vendet 


Rosellini (M.) 
COMMEDIE PER LA PUERIZIA 
10.* edizione riveduta e corretta. 
Contiene: 

N vaso di fiori, o L'amor fraterno; - I Go- 
losi; - Variante per ridurre la commedia 
tale da potere essere recitata nei Collegi 
di maschi; - La bugi: La disobbedienza ; 
L'oziosa; - La spia domestica. 

Un volume in-16 di pagine 160 . L.2— 


«+ 90 


. Eolo o i creditori in trappola. + 50 9 


66. La consegna è di russare . 
67. La statun di Pnol 
Jna cura omeopatica. , . 
Il galantuomo per transiz. 
di mastro Cassiano . . 
. Couerri. Il maestro del signorino 
L'astuzia di Bettina. . . . .. 
L Senza paletot . . ...., 
La luna del 13 m Ri Da sel EN 
75. Gav. Le regalio pel capo d'anno 
isti, Un ufficio di velociferi . 
a U maxx. Nogligonza e cuore 
RADINI. Dedicadel posta Fliciotto, 
uni. Faustino . . tao) 
Imusr, Il Coscritto . . . . . + 
- Sammartooi. Acqua 0 fuoco ; 2 © 
2. Givi. In cerca d'alloggio. ; > > 
. RusriciNi. Can che abbaia non morde 
Gui. Un favorevole incidente . . 
La suora della carità 6. l'orfanolla . 
, Sant’ Osvaldo 
7. Zunmst. La lampada del Santuario 
. Gouponr. L’impostore . ... |. 
I figli di Licurgo. . . . 
. Gis. L'onomastico del nonno “ l 
. Il giorno della dispensa dei premi, . 
Mosò in Egitto . . . 
18. Grsi. Una correzione efficace 
. Cotti. Le bizze, ecc... . 
. Lorenzisi. Il piccolo bugiardo 
, Lorexzixi. I due fratelli . . 


+ Cent. 30 
Incioda. . . . 25 


DA. 
96 
97, Il signor Faccenda . . . 
98. L'avvocato Padellino. 

99, Il medico per forza . < 
100. Vince talor chi perde ; < 


Sabbatini (G.) 
COMMEDIE E DRAMMI 
per gli Istituti di educazione. 

Contiene 
Zauneccari-Roxcagsia. Pietà figliale o vanità 
Arnoy. Lamberto il Gobbo; - I premii del liceo, 
0 Vivano le vacanze; - TafauLox, Co oso e 
vigliacco; - Daxro. I pupilli,0 Trionfo dell'amor 
materno; - SampatiSi. L’amor materno; - Zam 
BECCARI-RoxcaGLiA. Storditezza e buon cuore. 
Un volume in-16 di 267 pagine. . L.150 


Si distribioce gratis un catalogo speoiole dov'è indicato il numero dei raganzi è dla taganze che possono recitare in clasona commedia: - 
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DINA yy); 
na Sata 
si ME ora 


Ferdinando di Savoja duca di Genova. 


Ma 
"GARITA EY Tuoyigs 


Postimexr 
rm tati 


fg 


o 
‘È 


La Storia, statua del monumento sepolerale. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Corona deposta dai reduci sulla tomba. 


Commemonazione DEL Duca pi Genova A Sorerga (da fotografie dei signori Bertelli e Schemboche). [V. pag. 238.] 


dll ATTI Ù li 


in Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità deî FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N. 51. 


per Ja Francia e l' Inghilterra (anche' per 1a reclaine), presso la Compagnia Gonerale di Pubblicità Estera JOHN 
F. JONES, a Parigi, Faubourg Montinartre, 31 bis, 6a Londra, Fleet Street, 166. 


Questa Marca di Fabbrica 
trovasi nell interno 
delle portine 


Fuoco 

continuo ® 

piacere — Nonpiù 

caloreirradianto — Im- 

menso economia di combu- 

one — 

Riscaldamento anche di tre camere con 

Tina sola stufa — Stufesempliet nere — 

Stufe con guarnizioni nichellate — Stufe 

smaltato uso porcellane — Stufe con deco. 

razioni artisstehe, — Oltre 80,000 di que. 

ato Stnfo fanzionano attualmente nelle Scuole; 

Banche, Ferrovie, Ospedali, Alberghi e Case 
private. 


Modelli d'ogni grandozza, d'ogni primoio Ù Ras capi Em 
CARALOGHI 


CARLO: SINISMUND - “MILANO 


PER DIFENDERSI 
DAL COLERA 


DEI DOTTORI 
G. GRASSI e G. FERRARI 


Membri della Commissione acientilica milanese per lo studio del'cotèra. 
Ventesieii 


Dirigara commissioni e vaglia ai Fratalli Travac: aditori. 


Corso 
VittiEì 


UNI00 
DEPO' 
|_pres Do 


. Mana 


FIOR DI 
Mazzo a Nozze 


Per imbellire la Carnagione. 


Onde far risplendere il viso di 
affascinante bellezza, e per dare alle 
alle spalle; ed ‘alle braccia 
lore abbagliante, usate il Fior 
li‘ Mazzo di Nozze, che imparte e 
comunica la deliziosa. fragrama © 
delicate tinte del giglio e della rost. 
È un liquido igienico e Inttoso.. F 
senza rivale al mondo per preservare 
e ridonare la bellezza della gioventù, 

SI vende da tutti Farmacisti Ingles 


£ principali Profumleri @ Parrucchieri, 
Fabbrica in Londo: 114 & 136 South- 
ampion Row,"W.C, ; e a Parigi.e 


Nuova York. 
Si vende in Milano presso @. M. DUNANT 
Gall. De Cristoforia, 64-69, 0d nli'inigrossò 

UCCELLINI e C., Corso Venez 


ISMITUTO BOSBALI 


— ANNO LIX — 


— Istruzione maschile, l'senle ginmasin, 
Hardi 


10 tanti 


Vasti locali con giardino esala di giu 


nastica è scherma. 


Hi nue, - Via Case Rotte, 2 - Milan. 

MERLETTI) 
PIZZI qualunque 

TRINE) serero 


esclusivamente presso 


M. Jesurum e C." 


fabbricanti a Venezia 


1 quali spediscono cataloghi gratis: 


i CARLO SIGISMUND 


NEGOZIO CASALINGO 
MILANO. MILANO, 


‘838, Corso Vittorio Emanuele, 38, 
Succursale: Via Santa Teresa, 26. — Torino, 


CUCINE ECONOMICHE 
PERFEZIONATE 
LE MIGLIORI PER FAMIGLIE. 
Oltro 2000 messe in opera. 


Tuttigli utensilidi cucina 
per l'impianto completo della 
medesima, 


Tutte le nuove è pratiche 
Invenzioni per 1’ economia 
domestica, 


Tutte le macchine per 
l’uso domestico. 


Tutti gli oggetti più moderni per il - COMFORT " domestico 
Tutto per ilriscaldamento e tutto per illuminazione della casa 


Cataloghi riccamente. illustrati a- richiesta. 


GAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA 


Premiato è privilegiato Stabilimento a Vapore 
"Ti Nedaglio — per la fabbricazione del 


netittit BIGLIARDI(} 
ANTONIO LURASCHI 


Milano, Via Orti, N. 4, 6 ® 8, Milano, 


3 Bigliardì ricchissimi 6 comuni per case signorili, stabilimenti pubblici, ja 
> pra © caffà. Specialità per la Sicilia, Sardegna. Bigliardi siCaamboi È 
I troncese, identici a quelli di Parigi. Spedizione ,per. tatfi i; presi. A ri- 
chiesta invio gratis del Caralogo dei disegni e prezzi correnti ridottissimi. È 


OYYYYYYVEYYYPYPVWWWWWWwwyWrwwwwwwwwwwww 
Fi TREVES, EDITORI. “© %itmgn e 


MILANO. 


Commedia di V. 


BARDO: - na 


DORA O LE SPIE ft"; 


Dirigere commissioni’ e vaglia agli Ed agli Editori Fratelli. Treves; Milano. 


Ranzivi-PALLAVICINI Canto, li 


. STABILIMENTO TiPO-LiToGRAFICO DEI Frateri1 TREVES, Mitaxo. 


